



I , 






Digitized by Google 


Digitized by Google 


STORIA 

D I 

U R 0 P A 

DAI f^oo , AL 1826. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


storia 

D I 


EUROPA 

DAL IJOO , AL 1826. 

D 1 

ERASMO PISTOLESI 



VkESSO AKTONIO BOULZALER 

Con permesso. 


Digitized by Googlc 




* 

I 


Digitized by Google 


5 


4> 


I 

LIBRO UNDECIMO 

> t \ <» f 

♦ 



SOMMARIO 


KJorpo di dottrina di De la Tour'. an- 
nuenza di alcuni vescovi : dichiarazione di 
Luigi : opposizione del Parlamento : Orleans 
al consiglio : cenno biografico su Boursier. 
Viste ambiziose di Orleans : destinazione 
d' alcuni possedimenti in Italia. Occupazione 
di Ceuta : battaglia d' Alcazzar. Evasione 
dell Alberoni dalla Spagna : sue vicende , 
e sua condotta. Maneggi per la pace : Fi- 
lippo annuisce al trattato ai Londra : risen- 
timento di Cosimo e di Clemente. — Concilio 
provinciale di Tamoshi. Dimanda della Po- 
lonia : risposta di Pietro. Conferenze e pace di 
JVeustad , e di alcuni capi regii del nord. — 
Nuove vertenze fra Filippo e Carlo d' Au- 
stria. Congresso d' Aranquez. Morte di Car - 
touche. Malattia di Luigi. Malattia e morte 
di Clemente : suo carattere. Innocenzo XIII. 
succede : suoi brevi ad Orleans reggente: Du 
Pois cardinale : dissapori con la corte di Spa- 
gna fe di Portogallo : rigido esame de" concila 


Digitized by Google 



6 

d' Arduino. Achmet minaccia Malta. Seòa- 
stiano Mocenigo è fatto doge della repub- 
blica di san Marco. Maritaggio del anca 
di Sfivoja. Congresso di Cdmbray : prote- 
sta del papa. Compagnia d'Ostenda — Inte- 
stine discordie della Svezia. Rotture fra la 
Moscovia e la Persia : manifesto di Pietro. 



) 


V . 








\ 


Digitized by Googl 



. jr " ' : c: 

,p'M'vt v . ORIA 


j 


. v» • ’ » i t J .* 


: t ;f« : ! . ’• 
• : • * tu* 


| ( < , < r 


. « 


k >’ 


D I 


E U R O P A 


/ » 
* * 


/*{<««»♦ . * • 1 / t ’ •- • . a r* * 

n *• , , «>AL IJOO, AL I0‘40. . , 

I ? ’ ' , * 1 1 . .t j • :■ 1 


; t * ' « 


-I 


LIBRO UN DECIMO 


*> 


A 


vendo nell’ antecedente volume alcun poco 
toccate le cose di Francia , farà d’uopo in que- 
sto parlare del così detto corpo di dottrina , che 
pur venne sanzionato da circa trenta pasto- 
ri. Orleans lusingatasi ricondurre le cose 
pace mercè ulteriori scritture , quantunque 
.non avesser le antecedenti prodotto alcun buon’ 
effetto ; ma nella corte e condotti fu detto scri- 
vere , e fu scritto. De la Tour generale degli 
. oratoriani s’accinse di buon garbo all'opera , ei 
. ne fn solo l’autore , ed ei di pubblico diritto fe’i 
suoi pensamenti , cbe pur erano in quel dì 
que’ del comune. Nelle sue viste trasse Bre- 
vi Uet pastore di Bajona , e nello stesso par- 
tito eziandio posavi il pie’ Massillon cele- 
bre, che avealo in que’dì il papa nominato 
.alla sede di Giermont. 11 risultato di non po- 
che , nè lievi conferenze fu un ammasso di pa- 
reri, a cui diedesi lo spezioso nome di corpo di 
dottrina , il quale raggravasi su d’ alcuni pita- 
li già dibattuti, e che nella esseuzialità potè- 
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ansi riguardare , come una interpctrazionè 
della costituzione Unigenitus. I vescovi ch’avea- 
no accettata la bolla di Clemente aderirono : 
«on una lettera approvarono lo scritto di De 
la Tour , poiché conobbero essere in tutto con- 
forme alle instruzioni , che alla foggia di pa- 
storale emanaronsi dall’ assemblea del clero 
di Francia. In esso scritto condennavansi le 
già altre volte condennate riflessioni morali sul 
nuovo Testamento , e le cento una proposi- 
zione di Pascasio Quesuello dell’ oratorio , 
non che i libri, gli opuscoli , gli scritti pub- 
blicati e segretamente divulgati contro la pre- 
citata costituzione Clementina. Ventotto ve- 
scovi lo scritto di De la Tour onorarono del 
loroj parere , e in un sottoscrissero la lette- 
ra messiva di parziale annuenza. Il porpora- 
to di Noailles arcivescovo di Parigi , e Drevil- 
let mitrato di Bajona non firmarono; ma bensì 
entrarono sulla parola nel progettato saluta- 
re accomodamento. 11 fondato timore d’ uno 
scisma , e ciò fu detto per ombreggiare la 
cosa , l'interesse della propria diocesi , e for- 
se un fondo latente di pietà, mossero il cardi- 
nale ad acconsentirvi , e ad abbandonare l'ob- 
bliq ua praticata procedura ; e per verità era 
d’altronde ben difficile spiegare gli strani modi 
dall’arcivescovo adottati in simile contingen- 
za. In principio il credettero scosso dalla in- 
felicissima rappresentanza , che i suoi avean- 
gli per sì, lunga pezza fatto fare , e che tuttavia 
Iacea , come eziandio da que’, che tutto giorno 
macchinavano dissenzioni, rivoluzioni, e genera- 
li discordie ; e sì efficaci furou gli ultimi , che 
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voltarono di nuovo il cardinale. Tanto potea in 

2 ue’cft lo spirito di novità, e di eterodossia, clic 
appoi crebbe, nè sì presto dileguossi in Francia. 
Guidati da uniformi principii non tardarono a di- 
chiararsi di contrario parere i pastori di Mont- 
pellier , Boulogne , Auxerre ; nè questi man- 
carono , nè tardarono pervertire altri , e ! Furori 
dodici di numero gP intimiditi pastori , che per 
le venefiche suggestioni ricusarono far coTpó 
all’accomodamento. La cabala , gl’intrighi , lé 
scandalose sollecitudini riapparvero di nuovo 'ì 
queste ben si conobbero , nè fu da tanto Parer 1, 

vescovo d’impedirle. 

Il dì quattro agosto , come nell’ultimo vo- 
lume accennammo , apparve la dichiarazione 
di Luigi , sì per autorizzare il corpo di dot- 
trina , che il pattuito accòtìnodamento. Agues- 
seati magistrato di non equivoca fama, e che era- 
si imparentato con le antiche famiglie del 
Saintonge e del Limosino , aveala stesa di 
propria mano , e per espresso comandamen- 
to di Luigi. Aguesscau die’ a divedere all’ 
uopo un lodevole zelo per la pace univer- 
sale della chiesa , e se erasi opposto sotto 
Luigi il grande alla registrazione della bol- 
la, avealo fatto senza giudicare assennatamen- 
te della dottrina di quella , e per aver pre- 
stato facile orecchio alle voci della sua vir- 


tuosa compagna Anna le Fèvre d’Ormesson ; 
ma divenuto cancelliere , e le cose scorgen- 
do dall’ alto , risolse negoziare col Parlamen- 
to. Questo 'erasi di recente trasferito a P011- 
toise , e come in esilio ivi albergava , per eg- 


Digitized by Google 



IO \ STOBIA. DI EUROPj4 ki 

sersi opposto al chimerico progetto di- 
raggiratore scozzese. 11 Parlamento il 'dì ‘di-* 
ciotto agosto ebbe la dichiarazione. Perejile ^ 
c con esso la corte, anziché registrarla si oppo- 
se, ed occupò viceversa a ricevere le tante sup- 
plicazioni de’par-oclii , degli appellanti , delle 
università , e della Sorbona. Orleans se -ne> 
offese : fé’ chiamare taluni , e taluni rarqpo* 
gnò. Il rinvio richiese della dichiarazione ; 
ma i magistrati collegaraonsi con di Noail- 
les, il quale promise di non palesare il. ma* 
nifesto ai accettazione , se non dopo regi- 
strato dal Parlamento. Menguy consigliere fu 
Porgano di questa convenzione , e ne fa del pari 
testimouianza Dorsami. La fazione, c in un la 
discordia vieppiù crescca : !e parole prò nun- 
zi avausi senza riserbo , e motteggiavasi prò- 
mi squamante e la corte di Piuma , ’e quella di 
Francia. Orleans * mosso da Du Bois emanò 
alcuni ordini , e questi in forma di regie pa- 
rtenti : al consiglio avocò le contestazioni pro- 
dotte , e da prodursi sulla bolla di Clemente. 
_Du Bois afferrato il pastorale di Cambray 
era per la registrazione , e sperando consegui- 
re il nome di eminenza , iva ad arte informane 
.do il Vaticano. Il dì di ci otto- settembre fa in- 
dirizzata al prefato tribunale la dichiarazione. 
JNfuoVe difficoltà non ostante riuvennersi ; ma 
Orleans con tutta l’ etichetta della francese 
rappresentanza, corteggiato da’principi eda’pa- 
ri , si mosse e si presentò al consiglio. Ivi 
con modi di natura semplici e, puri ottenne 
la desiata registrazione. D’altronde P arci ve- 
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scovo fedele agl’ impegni contratti co’raam- 
strati - Sfi oppose alla pubblicazione del ma* 
infesto. La (cosa produsse scandalo e roma- 
re. Per tutto Parigi pari avasi della costitu- 
zione Clementina : cosa sì ragguardevole era 
in sul.» labbro di tutti, ed era il 1 in gu agorio 
del la .conversazione. \ r • ». • .. i 

.‘Tanto a commi, danno accadeva, quando 
trovavasi ; il l'egtio, inabissato, in* un baratro 
spaventevole. I . modi violenti e duri , lerin-i 

f iuste leggi , l’esilio della corte , le famigliar! 

iscordie , ed il depauperameuto del pubblico 
erario , sembravano* vaticinare una funesta 
catastrofe. I libelli e gli epigrammi annun- 
ziavano tutto dì la; verità , ed annunzi a vali- 
la con indecente sarcasmo , proprio della sa- 
tira e della maldicenza. , Alcuni incontrarono 
la sorte stessa di Bourvalais , o per meglio 
dire di Paolo Pqìssou : chi fu chiuso nella Clon- 
gergerie , chi nella torre di Montgommeri , pri- 

f pone riservata a] più grandi dilitti dopo Ravail- 
ac. Orleans non iscoteasi, poiché vedea la guer- 
ra iu Ispagna progredire con successo ; e circa 
la costituzione del papa a nulla valsero le sue 
rimostranze, nè quelle d’Aguesseau,nè de’mem- 
bri parlamentari rilegati a Pontoise. Essi ma- 
gistrati per loro stessi avanzarono delle pre- 
mure a di Noailles. Menguy fu il primo, indi 
Pucelle a consigliare l’arcivescovo a smonta- 
re da sì disdicevoli pretensioni , a rompere il 
diaccio, ed a non più oltre progredir nello scan- 
dalo. Di Noailles addusse ateune ragioni , le 
quali vacillavano* in concorrenza di quelle di 
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Menguy e Pucelle , per cui cesse , ed arresesi 
all’ altrui volei'e. Orleans ricevè dal cardina- 
le alcuni ^esemplari del manifesto di accetta- 
zione 7 ed il dì quattro dicembre sedendo il 
Parlamento a Pontoise registrò la dichiara- 
zione del dì| quattro agosto. La corte fu tosto 
richiamata a Parigi. Ciò non ostante , e si- 
multaneamente- ivano rinnovandoci le appel- 
lazioni 7 che dalla dichiarazione si conden- 
navan'o. I pastori di -Mirepoix , Boulogne*, Se- 
ncz , Montpellier , ch’aveano inalberato l’atro 
vissillo {della teologica discordia , più accani- 
ta la riassunsero nei venti.* Boursier già da 
noi nominato fu il redattore dell’ atto : alcu- 


ni il seguirono , e poi altri ed altri molti ; e 
le liste * pubblicaronsi degli appellanti , per 
altri indurre ad appellare. Il consiglio annul- 
lò gli atti de’quattro mitrati , ed il Parlamento 
l’elenco de’reappellanti , e la formula per appel- 
lare. Per opprimere sì licenziosa, ed intemerata 
procedura incanutita nella colpa , si venne a’ co- 
stituti ; incominciarono e progredirono 'gl’in- 
terrogatori forensi , ed i più ardenti fautori 
dell’appellazione furono esiliati. Leggi severis- 
sime ernanaronsi contro la facoltà teologica • 
dieci dottori da essa si disgregarono, espulse- 
ro , e fra questi Boursier. fi sindaco fu depo- 
sto , ed a tanta dignità chiamarono Romigy. 
Ciò rilevasi da Duclos , Thomas , Desportei . 

* Avendo riportate alcune coserelle dell’ eru- 
dito Boursier farà d’uopo conoscere il na- 
tale , e la morte. Lorenzo Francesco Boursier 
nacque ad Ecouen : fe’ i suoi studi ne’collegi 
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«ielle Quattro nazioni , e du Piessis. Il primo 
frutto delle sue veglie fu l’azione di Dio sul- 
le creature. Petitpied l'opera fe’ stampare in. 
Olanda , indi nel tredici a Parigi. Questa an-. 
nunzio l’autore per metafisico: l’argomento 
non era nuovo, ma da esso fu trattato in va- 
rio modo e fe’colpo , poiché tali materie in- 
fiammavano in que’ dì gli animi de’ novatori. 
L’opera dimostrava il sistema de’tomisti sul- 
la premozione fisica , e su tutte le materie delia 
grazia e della precfistinazione. Du Tertre gesui- 
ta l’impugnò : Mallebranche scrisse pur ei. Per 
non epilogare quanto da noi fu detto di Boursier 
nella riportata storia del giansenismo , diremo , 
nè dee d’altronde chi mi legge ignorarlo , che 
non solo gli scritti pubblicati nei venti con- 
tro l'accomodamento , procacciarongli la per- 
dita della Sorbona , ma eziandio que’ pubblica* 
ti contro il concilio d’Erabrun. Boursier fu esi- 
liato a Givet , mà seppe deludere gli ordini del- 
la corte , e tornò a Parigi. Affiti di sottrarsi alle 
perquisizioni della generale polizia dimorava 
nelle borgate , ed in alloggiamenti mal sicuri , 
malsani, che di sovente era costretto permu- 
tare. La sua salute alterò , e morì il dì dicis- 
sette febbrajo del quarantanove. Il paroco di 
san Niccolò du-Chardonnet , quantunque non 
appellante , fu esiliato a Senlis per avergli ac- 
cordata 1’ ecclesiastica sepoltura. Coudrette 
pubblicò l’opere di Boursier ; ciò rilevasi da 
Pabaraud. 

Orleans al dileguare della giansepistica tem- 
pesta , e in un credendosi da tanto di sorregge* 
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re il trono di san Luigi , e ad arte allentare e 
tendere le redini della francese monarchia, die’ 
ascolto con troppo sapore ad alcune gigante- 
sche idee ^ ed il desiderio concepì d’ ossei- predi- 
catore. Tale speranza l’impegnò a secondare ed 
a favorire Elisabetta di Spagna , acciò ella nella 
perdita del picciolo Luigi , che i dì menava in- 
fermiccio , c come nella caclietica diatesi per- 
suadesse Filippo d’Angiò, in allora re di Spa- 
gna, a non contendergli il reame di Francia. Fi- 
lippo più d’ogni altro conosceva Orleans pa- 
rente , e chi sotto l’ombra della reggenza , di 
troppo grande per coprire delitti , èra ligato 
ad esso ; ed altresì sapea , che il desiderio 
di assumere la reale onorificenza già erasi 
in esso manifestata , allorché per difendere 
Spagna , il vituperevole pensiero concepì di 
torgli scettro e corona. Ma il duca dimen- 
ticatosi il passato , e ciò di sovente avviene , 
tutto occupavasi ed illudevasi del presente, ed 
a tale elleno s'impegnò e promise dare , come 
non ha guari di fuga accennammo nella quadru- 

f dice alleanza, la successione a granduca del- 
* Toscana , ed a’ducati di Parma e Piacen- 
za a’figlinoli di Spagna. Carlo dovea essere 
il primo ad assumere tale investitura ; ma 
Orleans seppe più oltre spignere l’ambizio- 
ne di Elisabetta , e da esso fissaronsi i ma- 
ritali fra Luigi di Francia e Marianna In- 
cesa di Spagna. Questa futura coppia era pres- 
soché nell’ infanzia. Per vie meglio giugne- 
re alle intavolate proposizioni fu proposto un 
congresso a Gambray . Ivi doveasi statuire- 
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quanto prò. andasse a garbo ad ^Elisabetta 
ch’avea promesso persuader Filippo , affin di 
contentarsi della sola corona di Spagna, e 
quella de’gigli d’oro ( edere ad Orleans. Il con- 
gresso non ebbe m allora luogo , ma tutta- 
via non si cessò dal brigare , come .dal pro- 
mettere , e non attendere. In lspagna sì ìeg- 

È ladri raggionamenti eran di sovente pertur- 
ati da’marziali riscontri di Ceuta , piazza 
snlle coste d’Africa , e l’unico antemurale, 
eh’ avesse da quella parte la Spagna. I mo- 
ri da oltre cinque lustri , cioè dal dì che 
olì Benabdalar condusseli sotto quelle mura,* 
tenea.no stretto il forte , ed intercettavano il 
libero passaggio in quello stretto a’pini del 
reguo , che moveansi dalla punta delTAImi- 
ija per rio Castillejo e Capo Negro. In va- 
ri incontri furono i mori . sbaragliati e rotti 
dairintrepido marchese diLeede, che si fe’stra- 
da per Tanger , ed il materiale di guerra fc’ 
trasportare da Cadice è Tariffa. Tre conse- 
cutive battaglie rassodarono la non equivoca 
riputazione del capitano. II primo Scontro se- 
guì nelle praterie d’ Alcazar ih dì venticinque 
novembre , il secondo c terzo il dì nove e 
Ventuno dicembre , e quésti con la totale per- 
dita de’mori. Essi gridando , battendo le palpe- 
bre e con le mani a’iianchi fuggirono pe mon- 
ti di Bullone, Tetuano, Ximios , e si disper- 
sero in Hasbat ; e ricordando le sofferte fe- 
rite e le frequentissime morti , per lungo 
tratto più non tornarono' a 'molestare *i pos- 
sedimenti spagnuoli d’Africa , e segnatameli- 
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tc Tanger , Ceuta , Melilla , Tremecen ed 
Orano. 

Mentre le cose della monarchia cpmpone- 
vansi a quiete , l’umiliato ministro Alberoni 
uscia di Spagna. 11 ritorno dell’ inviato, di Par- 
ma marchese Scotti da Parigi avea conferà 
malo Filippo nella salutevole risoluzione di 
allontanarlo dal regno. Esso rappresentante fis- 
segli , ch’era tutt’ altro di quanto il cardinale 
avea esposto il sistema della corte di Francia. 

Da sì interessantissimo colloquio ebber luogo 
le spinose conferenze e le ultime contestazioni 
di Filippo ed Alberoni , e dappoi quelle d’Al- 
beroni e Scotti ; conferenze, che il dì prece- 
derono al reale dispaccio indiritto all’ Albe- 
roni da Michele Duran. Il foglio era di ca- 
rattere del re , ed in simil guisa cantava : Es- 
sendo inclinato a procacciare a’ miei sudditi 
una pace durevole , e generale : travagliando a 
tal’ uopo per giugnere a’ necessari trattati ; 
e volendo togliere ogni ostacolo, che cagionar v 
potrebbe il minimo ritardo , ed eziandio per 
altri , potentissimi rilievi , credo allontanare 
il porporato Alberoni dagli affari governativi, 
e commettergli di allontanarsi da Madrid fra 
otto dì , con espressa inibizione di non immi- 
schiarsi più mai in cosa alcuna; nè comparire a 
corte , nè in altra parte dov’ io fossi , o la re- 

f ina mia moglie . Alberoni atterrilo da tale 
orbonica determinazione , ad altro espedien- 
te non ripiegò , che a presentarsi al re : udì ri- 
sponder no ; ed allora altro non richiese . che 
rimettergli un foglio. Ciò fecesi ; In esso loglio 


\ 


/ 


Digitized by Googl 



LIBRO UKDF.CTMO (1-720). 17 

l’umiliazione , e le parole di ossequiosa sud- 
ditanza , e di perdono rinvenivansi in ogni 
linea; ma in riscontro altro non ebbe, ette 
dovea a tenore del reale dispaccio obbedire e 
partire. 11 cardinale ricevute alcune visite da’ 
ministri esteri , nè si sa bene intendere , se per 
dilegiarlo o viceversa ossequiarlo , e dopo un 
lungo intertenimento con Scotti marchese , il dì 
undici si mosse da Madrid, per rivedere la bella 
Italia. Ahi quanto diverso vi ritornava, da quan- 
do ne partì con Vendóme ! In principio il cam- 
min ruppe per l’ Aragona, per la Catalogna, per 
indi attraversar Frauda , e potere in seguito 
per la via d’Anlibo passare a Genova , in cui 
desiava fare una qualche pausa. Due dì dopo 
il raggiunse un regio uffiziale a Lerida , il qua- 
le gli addirnandò un vecchio papiro della cor- 
te , che più non trovavasi. Non era il pa- 
piro l’oggetto di ricerca , ma bensì l’origi- 
nale testamento di Carlo secondo , che da 
Filippo dubitavasi il volesse Alberoni far 
giuocare dall’ Austria , contro Spagna. Esso 
uffiziale a nome del re richiesegli le chiavi , 
e per verità rinvenne più di queste , che casse. 
Alberoni disse aver mandalo il suo bagaglio 
per la via d’ Alicante. Nella perquisizione, che si 
fe’ fino nelle scarselle o taschette, si rinvenne il 
preteso papiro , ed una lettera di cambio di 
venticinquemila dobble, la quale fu lacerata dal 
cardinale; ma i frammenti di essa raccolser- 
si dall’ uffiziale Ostranost , e trasportatosi a 
Madrid. Fra Lerida e Girona videsi il por- 
porato sorpreso da centocinquanta micheletti 
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irt massa , e quantunque la scorta castigliana 
fosse di valet ele resistenza , vi desi astretto di 
abbandonare il proprio legno , e rifuggirsi in 
un bosco : ivi depose gli abiti viatorii , ed al- 
tri ne assunse di varia umile forma , ed a 
P, lV j 1 viaggio proseguì (ino a Girona. Più : 
il calcssiere cd un soldato fu ucciso , ed al- 
tri quattro restarono mal conci. Più : avea nel- 
la capitale affidata ad un suo confidente una 
somma di danaro , ma ciò saputosi dal re 
per gli enunziati frammenti di L eri da, la tolse 
a] tenitore , e la versò nel pubblico erario. 

La nuova del clamoroso avvenimento il dì 
nove dicembre giunse a Parigi : Orleans indi- 
rizzò de’ salvacondotti , acciò il porporato po- 
tesse attraversare la Francia , volend’ ci por- 
tarsi per terra da Antibo nella Provenza. Mar- 
cieux colonnello della corona gli si fé’ incontro 
alle frontiere del regno , ed a spese del cristia- 
nissimo giunse in Antibo. Filippo allora conferì 
l’arcivescovado di Siviglia al mitrato d’Osnaa, 
e lennesi in Roma consiglio , in cui alla pre- 
senza del papa fu ventilato il parere , se do- 
veasi dal cardinale ritenere il vescovado di Ma- 
laga , poiché ne avea ricevute le bolle pria d’es- 
ser chiamato alla sede di Siviglia : fu detto no. 
Dopo l’accaduta ministeriale catastrofe alcuni 
glandi si mosser dal cattivaggio, c segnatamente 
Popoli condennato alla proscrizione per ave- 
re soltanto disapprovata la guerra. Il cardinale 
avea spedito a Londra il parlamentario Seissan, 
per avventurare all’affaeciarsi della tempesta al- 
cune proposizioni di pace : gli si corse die-r 
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tro , ma avea di già l'atto vela pei' Bilbao. Ciò 
dispiacque a Filippo , poiché non desiava altre 
condizioni o minori, di quelle della quadrupli- 
ce alleanza : diedersi a Seissan i necessari sai-» 
vacondotti , acciò potesse con sicurezza retro- 
cedere, ed altresì accertaronlo, che con giubilo 
sentirebbe*! dal re, eh’ e’ impiegasse i suoi ta- 
lenti nel progredir nella pace , ma allorché fos-> 
se giunto a Madrid. Quando ciò facevasi, Albe- 
roni il pie’ ponea a Montpellier, ed erasi stret- 
to con Marcieux. Dicesi, che indirizzasse una 
lettera ad Orleans , in essa offerendo i modi 
di mandare a rovescio la Spagna. Niun perso- 
naiggio si mosse ad incontrarlo , nè tampoco 
a fargli visita a Montpellier , a Nimes , a Mar- 
siglia,* così si volle. Cosimo terzo spedì Salviati 
duca a Livorno , affin di complimentarlo ; e Ce- 
sare de’ Franchi doge della genovese repubbli- 
ca inviò una galea a Sestri di levante , ove il 
cardinale dovea giugnere il dì otto febbrajo. 

Alberoni ostentava nella sua disavventura 
•fermezza e coraggio , nè parlava che de’mo- 
di di giustificare ogni sua azione. Mcntr'ci tali 
cose narrava , si vuol da non pochi , che espres- 
so comandamento ricevesse da Clemente , di 
non andare a Roma , nè il pie’ poi*re negli 
stati della chiesa, poiché vedrebbe altramente 
il forte sant’ Angelo. La cosa non i sta ne’ termi- 
ni » ma d’ altronde ci costa da irrefragrabi- 
li prove e documenti , che il di quattro leb- 
bra jo il cenobita Maineri presentò a Cesare 
•de’ Franchi una lettera del porporato Impe- 
llali , ed un breve di Clemente , che ben ri-* 
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sguardava Alberoni. Il consiglio che spesse 
fiate risulta dalle ventotto famiglie nobili , e 
che abbisogna del pieno di quattrocento in- 
dividui si ragunò: similmente gli otto governa- 
tori; cd il doge eziandio intervenne. Adunatosi 
lidia foggia descritta il governo genovese y 
esDoscrsi le istanze di Giulio Maineri , e per la 
piu pronta risoluzione ed esecuzione fé Ce- 
sare de’ Franchi leggere il breve del papa , 
e la lettera del porporato Imperiali. Dal bre- 
ve vennesi ben tosto a conoscere , che il pa- 
pa avea confidalo all* Imperiali la determina- 
zione di assicurarsi del cardinale (1 ); e dal- 
la lettera indiritta a Cesare de’ Franchi dedus- 
sersi gli ordini del Pontefice , acciò e’ insistesse 

J ircsso la repubblica sull’ arresto di Giulio Al- 
leroni , e che a tale affetto incaricavasene Mai- 
neri. Dopo la communi Cazione e lettura de’fogli 
successe un silenzio universale. Stupì il doge, e 
con esso istupirono i governatori ed i colle- 
glli della necessita, in cui trovavasi il supremo 
gerarca; ed argomentando dalla rettitudine del- 
la sua mente , ben eglino concepirono , che 
ibrti e giusti doveano essere i motivi, tanto 
piu eli’ ei stesso avcalo con magniloquenza ri- 
vestito delle sacre vesti. Nel consiglio 1* agi- 
tazione si diramò, c più aH’inchiesta del pub- 
bli co braccio , a (fin di mandare ad effetto gli. 
ordini di Boma. Offerironsi alla mente de' go- 
vernatori aleuni particolari pensieri , e da una 
parte posersi le ragioni espresse nel breve, e 
dall'altra te leggi della ospitalità. Non parlavasi 
che di diritto, e quello ripetessi delle genti, os-< 
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servato da’prineipi , allorché la quistione e più. 
il delitto , non risguarda l’interesse dello stato , 
o la fé santa o l’ortodossa religione ; ma da Ce- 
sare de’Franchi doge , e similmente da Spinola, 
Grimaldi, Fiesco calcolaronsi le proposizionj 
del breve , e da essi conobbesi , che tale arresto 
interessava il Vaticano. Ma Sarvego’, Fornari , 
Centurione la cosa interpetrarono altramen- 
te , e' come ligi di Serra e Marini proposero , 
che l’interesse della religione non dovea porre 
il senato nella indispensabile necessità di non 
curar punto il sacro diritto delle genti , e in 
un violare le leggi sacre della ospitalità. Do- 
ri» gentilotto di Genova propose una via di 
mezzo , e dopo alcune dibattute proposizioni 
convennero ne’ pareri. Predicarono esser ne- 
cessarie alcune nozioni , o più qualificanti pa-* 
reri circa il porporato Alberoni. Calvi , Vivai- 
di , Lomellini , Cattaneo n’ebbev la commes- 
sione. 11 dì stesso ventiquattro febbrajo die’ 
corso il governo a tali provvedimenti , uè .con- 
cesse , nè palesemente niegò a Maineri l’as- 
sistenza del pubblico braccio , nè attentò al 
» diritto ospitale ; cioè presersi da esso sul car- 
dinale alcnne segrete misure , che pur troppo 
rendonsi famigliari a’ magistrati. Del Negro , 
Lercari , Serra , Pallavicini e Sauli eranò pre- 
venuti a favore d’ Alberoni. La repubblica il di 
ventisette febbrajo l’andamento partecipò ad 
Imperiali , e ciò per organo del segretario Ven- 
tura , ed in risposta alla lettera presentata da 
Maineri. Esso padre della carità il dì due marzo 
chiese di nuovo udienza a Cesare de’ Franchi , 
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a presentò la copia del breve pontificio , af- 
fine di parteciparlo al consiglio , e del pari 
espose i tre capi d’accusa , ebe a tanto deter- 
minavano il papa. Imperiali in iscritto con- 
validò l’esposto, e Maiueri il dì otto marzo ri- 
mise al dog'e l’originale del breve. Nel dì stes- 
so vi fu ragunanza : molti portnronsi ad oc- 
cupare lo scanno senatorio di malavoglia : 
diccano, nmi spettar punto alla repubblica que- 
sta scesa di capo , nè dover essa pronunziare 
a carico dell’ illustre albergatore. Ceba , Gen- 
tili , Pinelli indussero segretamente altri a vie 
meglio compenetrar nell affare , uè a correre, 
per veder correre , con altri. L’universale con- 
sesso assaporate le istanze di Maineri , e le 
premure del porporato Imperiali, all’ unani- 
mità ripiegò lo sguardo sul breve di papa Cle- 
mente. La repubblica dopo un diligente esa- 
me di quanto un principe cattolico è debito- 
re alla fè santa ed alla religione, non rin- 
venire ne’ proposti capi d’accusa quell’ iden- 
tifico interesse e di religione e di fè , che sen- 
do comune all’ universale pastore ed a’ prin- 
cipi ortodossi , potea constringerla a derogare 
alla ospitalità ea alle sue leggi , ebe il fonda- 
mentale diritto constituiscono de’ popoli. La 
repubblica fe’ cessare quelle precauzioni , che 
direttamente vi si opponevano : precauzioni , 
che forse negli annali del tempo saranno pri- 
ve d’esempio. Rimossersi le guardie dalla casa 
d’ Albero ni, ed ei a godere tornò l’amabile de- 
si a ta r libertà. Filippo a Madrid grjvò la mano su 
gli cifetti spettanti a’ genovesi , e ciò a cagione 
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della indulgenza usata col cardinale. [ rappre- 
sentanti scelsero soggetto affin di potere in qua- 
lità di straordipario ambasciadorc giustificarsi. 

La repubblica indirizzò lettera umilissima a 
Clemente , ed altresì al porporato Imperiali. 
In essa pregavasi di tutta la sua eihcacia , 
e filiale attaccamento alla patria per megli» 
imprimere nella mente del papa le giuste de- 
terminazioni del senato. Clemente non istet- 
te alle melliiiue parole de’ genovesi : ne ri- 
mase però oltremodo amareggiato , e volea 
anatematizzare Cesare de 'Franchi e l’intiero 
senato per esser tutti caduti nell’interdeUo. Dis- 
se , aver e’ operato a ragione , e cb’ eglino 
viceversa aveano protetto un ecclesiastico , che 
a ! tenore delle costituzioni doveasi punire dal 
capo della chiesa. Disse, aver e’ in segreto con- 
cistoro prevenuti i venerabili suoi fratelli, ma 
dopo i riscontri e le contestazioni di Spagna , 
ed avere del pari commesso a Lorenzo riescili 
cardinale, ed arcivescovo di Genova, clic parte- 
cipasse ad Alberoni i decreti di Roma , e di 
non consecrarlo vescovo di Malaga. A mag- 
gior lume avea il papa indiritta lettera ad Impe- 
riali , cd eziandio a Maineri, acciò inducessero 
il cardinale a rinunziare il pastorale e la por- 
pora ; e che a questelletto avea ben egli propo- 
sto alla presenza d’ Acquaviva rappresentante 
del cattolico re , a Gii di Tabonda pastore 
d’Osma in Castiglia , la sede di Siviglia. Sì 
Valevoli ragioni a nulla valsero. 

L’avvenimento del senato fe’sperare all’ illu- 
stre ospite ulteriori favorevoli successi. Ad altro 
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non aspirata, che a giustificarsi con Clemente, e 
come ecclesiastico, e come cardinale. Fra le an- 
gustie d’animo, di luogo, di tempo s’accinse all’ 
opera , ed un manifesto compilò. Alia foggia 
di lettera indirizzollo al porporato Paolucci , 
eh’ era primo ministro , e copia ne trasmi- 
se ad Astalli cardinale , eh’ era decano de’ 
sacri elettori. Ma le accalori te suggestioni , A 
parlare a capriccio , e le calunniose ipotesi, 
anziché diminuire diramaronsi , nò d’altro par* 
lavasi ne’fogli , ne’circoli , che di Giulio Al- 
heroni. I nemici suoi , cd erari molti , ovun- 
que , ed autorevoli , punto non aveano depo* 
sto il vendicativo pensiero di atterrarlo , e 
m un fargli perdere con la libertà , Tenore. 

La maggior parte degli scrittori francesi' ful- 
minarono il loro giudizio , ed il predicarono 
più faccendiere clic politico , ambizioso come 
Bichelieu , pieghevole come Mazzarino ; ma 
più di cotesti malaccorto , c meno profondo; 
il giudizio di Francia partiva dagli avveni-* 
menti , e da una ingiusta prevenzione , 'poi-* 
x chè crasi il ministro spaglinolo dichiarato ne-* 
mico di Orleans. Il cardinale il dì ventidue 
marzo ascese d’improvviso una feluca , et da 
Sestri di levante fe’ vela alla Spezie , ove ap- 
prodò. In tal modo si sottrasse dalle ulterio- 
ri misure di Clemente : dalle incessanti pre*» 
mure di Filippo; e dalle ricerche d’Avennnt 
inviato della Gran Brettagna , giacché non era-» 
si potuto sottrarre da Peterb oro g conte chT 
avea di Concerto- con la Francia macchinata 
la «uà rovina ; anzi credcsi , che per riuseir- 
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vi dimandasse ed ottenesse da Giorgio ven- 
timila lire sterline , e da Orleans ventimila 
luigi d’oro , per cui ebbe modo di orizzon- 
tarsi con Niccolò Olivi conte , arabo moro 
di nazione , e con Maurizio Santi marchese, 
uno ministro , e segretario l’altro del dnca di 
Parma, Ne v dee maravigliare il lettore se sot- 
to mentito nome e spoglie fu costretto il par- 
migiano intCr tener si ne’ luoghi impenetvabi- 
li , nelle spelonche , in un pozzo. Alla Spezie 
travestitosi da mercatante passò a cavallo nel 
modenese , e die’ a pensare che fra’ erìgio- 
ni o nella Svizzera andasse a stabilirsi. Ma sic- 
. come vede a , che sempre più da esso allon- 
tanavasi la pace , un’ altra lettera 1 indirizzò 
a Paolucci. Ma se egli da una banda treme- 
bondo scriveva , dall’altra con iatlanzia e scri- 
vevasi , e brigavasi. Il profugo ministro tutto 
sapea , e le giornaliere voci , ed i diversi ti- 
toli de’quali veniva accusato ; per cui videsi 
costretto il dì quindici maggio inviare altro 
foglio al segretario di stato. 

'Méntre' i corrieri da una via recavano giu- 
stificazioni e dall’* altra accuse, in Roma si sta- 
biliva una deputazione , acciò intentasse il pro- 
cesso ad A Ibernili; Astalli, Barberini , Scotti , 
Tolomei, Imperiali, Spinola, Corsini, car- 
dinali della romana chiesa , insiememente ad 
un fiscale incaricaronsi ■ di presieder^, cd in- 
tentare il sindacato; Ad istanza del piómo mi- 
nistro Paolueciunrropsi , ci la'spedizione* com- 
misero d’un monitorio , mercè il quale iiitì-» 
* mavasi il parmigiano a coluparire, sì per ri* 
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spendere agl’ interrogatori , che alle accuse. 
Si frugacchiò negli archivi per rinvenire il si- 
stema di procedura, cioè quanto erasi praticato 
ed intentato in casi simigliami. Fu allora che 
in ordine al carteggio , ed a favore del pre- 
venuto tornarono a riprodursi i nomi di Po-' 
poli, di, Grimaldi, d’Anbenton, e di san Fi- 
lippo marchese, ministro del cattolico re a Ge- 
nova. Alcune notizie abbiamo a tal’uopo tol- 
ti? da Housset , avendo anch’ ei scritta la vita 
del cardinale. 

■:hioii è della mia penna riportare il no- 
vero delle accuse , nè tampoco la difesa dell" 
Albero ni. Se per un istante considerasi , co- 
me in sì ristretto tempo ritornò alla spa- 
gauola monarchia buona pezza dell’ antico sua 
lustro : come nel centro della moltitudine, 
ed estensione de’ suoi disegni , instituì saluta- 
ri regolamenti fa volpeggia nti le arti ed il com- 
mercio , inspirando ne nazionali Fattività: co- 
me si adoperasse per istabilire fuori stato la 
loro antica celebrità di valore; di leggieri ri-. 
Inverassi non essere del tutto riprovabile la 
condótta del porporato ministro , ad eccezione 
tacila guerra intrapresa contro alcuni princi- 
pi cattolici , ed avere segretamente patteggiato 
con gl’infedeli. La fortuna in sul meglio la tradì 
cd abbandonò: le sue speranze tutte abortirono. 
Pur troppo dovette ripetere il sinistro risultato 
de’«uoi progetti alla malignità de’ suoi princi- 
pali agenti. D’altronde è pur forza conveuire , 
ch’altro non gli mancò per sedere al fianco 
de’ Mozzarmi , degli Ximenes , de’ Richelieu , 
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eh t 51 favorevole successo delle cose intentate* 


dal caso ,* che dalla sagacità dell 7 ingegno. Ei 
dopo tanti* travagli di mente e di corpo trovò 
ospitalità a Bologna , e questa presso* Antonio 
Monti marchese. In istato sì incerto, ed odiato 
da tutti stette saldo a vedere fino alla per- 
dita di Clemente.. Per la validità del con- 
clave furono convocati all’ uopo i sacri elet- 
tori , per cui con ampio salvacondotto . si 
fe’pur anco venire A Ibernili. Da principio non 
sapeano gli eminentissimi capi d’ordine in qual 
luogo inviargli le opportune sicurezze di aces- 
so e recesso. Ferrari ageute del cardinale , e 
eh’ avea fin dall’ origine della; causa esibita 
regolare procurò, ne assunse l’incarico, e ne as- 
sicurò i rappresentanti dell’ecclesiastica gerar- 
chia. Eraii di già nelle rispettive celle gli eietto- 
ri , quando Aiberòni insiememente a Ferrali 
comparve a Ponte Molle. Ivi attendevalo il 
cocchio a muta , i famigli in livrea, èd altri 
carri , ed il popolo spesso impazientissimo di 
vederlo. .Albero ni restò alquanto sopraffatto - 
da si straordinario spettacolo , e concepì del 
timore pe’ fanti che guardavano la porta Flar 
minia. Ferrari rassicurò, e fe* l’ingresso a sa- 
rà. Immediatamente il processo intentato in 
contumacia toruò ad assumersi, > farsi: le co- 
se progredirono a lungo, e fu buono : indi rin- 
venne commiserazione, mezzi, di Tenditori, e da- 
tosi tutto alla pietà , e menando del pari una 
religiosissima vita* ne prese interesse papa lur 



58 i STOMA DI tVKOTK ’ 

nocen7,o , che pur era di arrendevoli viscere. 
Ki si fc' tosto mediatoi*e con alcuui capi rc- 

f ii. Lettera paterna indirizzò a’ regnanti delle 
pagne , ad Orleans reggente , ed a Francesco 
duca di Parma. Tutti piegarono il collo a’ detti 
d'un tanto intercessore. Dopo due onui il farra- 
ginoso processo si chiuse: tale è il nome legale ; 
ed il loro ecclesiastico tosto pronunziò. Disse, 
che delle maggiori cose si fosse a suo tempo 
purgato, e delle minori convinto avea rinvenuto 
grazia presso il papa. Per poco passò ad abi- 
tare la casa de’gesuiti. Nel concistoro del di 
venti dicembre del ventitré ritornò al suo gra- 
do <, , a suoi onori; e similmente nel ventiquat- 
tro con le consuete ceremonie fu onorato del 
cardinalizio cappello : -ei andò all’ amplesso 
di ciascun cardinale , e con essi sedè in quel- 
la eminentissima adunanza. 11 popolo ivi af- 
follatosi , non poteasi saziare di vedere , e la- 
sciava gli occhi ora su d'innocenzo, che in- 
spirava amabile ilarità, ora su d’Alberoni ve- 
stito di rosso , che ayea di se fatto dir tan- 
*to , e nella prospera e nell’ avversa fortuna, 
il cialeggio divenne in que’ dì universale : par- 
lavasi, ma del cardinale; e in un dicevasi , 
ed all’ unanimità convenivasi , che il manto 
del principe degli apostoli avealo salvato dalla 
persecuzione, e dal pricipizio. Tanto rilevasi iu 
Ottieri. La stima pel nuovo porporato tor- 
nò insensibilmente a risorgere, ad apparire, ed 
indi a farsi strada fra’ padri cardinali.. Bene- 
detto terzodecimo più fiate fraternamente l’ac- 
eolse , ed il consacrò vescovo di Malaga. Al* 
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beroni nel vegnente dì rinunziò alla sede. Tan- 
to erasi statnito col cattolico re. Il residente pa- 
store dove» passare ogui anno alF Albererai due- 
mila dobble di Spagna. Chi mi legge estimerà il . 
cardinale morto agli affari politici ; no, si rieb- 
be, ed alzò di nuovo la canuta cervice. Tali furo- 
no le vicissitudini di fortuna di cotesto uomo 
straordinario, e l’eccitata ammirazione del suo 
ingegno , che in più d’una eiezione mancaron- 
gli poche voci ad esser papa. Nel trentotto 
ricomparve sulla scena politica. Prescelto a 
legato della Romagna vi trascinò quello spi- 
rito inquieto e turbolento, al quale pur ao- 
vea e la sua fortuna , e le sue disgrazie. Opi- 
nò riunire agli stati della chiesa la picciola re- 
pubblica di san Marino. L’ardua impresa da 
bel principio riuscì , ma poscia ebbe la sorte 
stessa , eh’ ebbersi tutti i giganteschi progetti 
dell’ Alberoni. Torneremo a farne parola al- 
lorché di proposito ci occuperemo di quella re- 
pubblica. 

All' Aja i ministri di alcuna potenza accupa- 
vonsi per la pace del mezzodì. Gli Stati Gene- 
rali indirizzarono un manifesto a Filippo : in 
esso concedevasi un ulterior termine a quel 
re , affinchè esponesse ed inviasse in un ab- 
bozzo di trattato le condizioni. L’espresso giun- 
se a Madrid, e tosto si abboccò con Colsler rap- 
presentate della repubblica d’Olanda. Esso ba- 
rone presentò il foglio a Filippo , il quale 
si dimostrò soddisfatto e del contenuto e delle 
parole , eh’ aveagli notificate i’ambasciadore. 
Disse di accettare la quadruplice alleanza, oraes- 
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se però alcune condizioni , eh’ avrebbe fatto 
conoscere dal suo rappresentate, nè tnolto tar- 
dò , rbe Grimaldi rimettesse il dispaccio a Col- 
. ster. Berretti- bandii marchese in undici articoli 
espose le ragioni del suo padrone agli Stati Ge- 
nerali , le quali furono comunicate alla coa- 
lizione , ed in copia spedite a Parigi. Questi 
trova ronsi opposte al trattato di Londra, ed 
alla convenzione di Olanda. Nella ragunanza del 
dì diciannove gennaio si statuì in Parigi, ebe i 
collettizi nominerebbero i principi da succede- 
re negli stati di Etruria e di Parma , ad esclu- 
sione di qae’ di Spagna , allorché il cattolico 
re differisse di accettare le condizioni del trat- 
tato suddetto. Fu allora che i rappresentanti 
della repubblica di Olanda stimolarono Jhiiip- 
po a strignerc il pacifico olivo , ed altrettan- 
to fecesi da Orleans reggente , e in un da Gior- 
gio , ebe fe' partire per Madrid il segretario 
Sehaub. 

Filippo alle persuasioni de' capi regii, e del 

} »ari mosso da’ propri interessi, risolvette di 
ar corpo nella quadruplice alleanza. Esso re il 
dì venti gennajo fe'una dichiarazione : se ne hir- 
f ormarono le corti; e l’originale si trasmise da 
Giuseppe Grimaldi in Francia. In essa dichia- 
razione aecennavasi il trattalo di Parigi del di 
diciotto luglio, al quale intervennero Clermont 
conte di Gheverney , di Huxelles marchese , 
come Stairs e Stanhope ; e dopo alcune voci 
di assoluta eticclietta regia , il monarca di 
tutte le Spagne accedè al trattato , l’ammise 
secondo gli articoli proposti , ed inalterabili. 
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Conosciutosi dal gabinetto di san Clodoveo il 
reale accordo, tosto con ordinamento di Orleans 
si prevenne l'annata, acciò più non si occupasse 
alla distruzione di Foutavabia , san Sebastia- 
no, ed altri luoghi; ed un espresso si mosse per 
l’Aja , affin di prevenire il conte di Morville. 
Ciò accadde il dì nove febbrajo : fu proposta 
l’accettazione di Filippo ; e fu esibita la ple- 
nipotenza di Berretti-Laitdi. 11 di dieci i plen 
nipotenziari trovaronsi presso del priueipe 
Maurizio, e tosto entrarono in conferenza. Il 
dì dicissette si strinsero : non v’era nube che 
coprisse il sole , e tutto prometteva un felice 
avvenire. Alle quattro della notte i ministri 
Windisgratz , Morville, Cadogan e Berretti-? 
Landi hrmarono , indi sepavaronsi, ma dopo 
avere compilate dodici copie del trattato , e 
dato avviso alle rispettive corti ( 2 ); ma i trat- 
tati che da’ principi fannosi di mal' animo , 
di rado si osservano. Filippo quasi a forza 
cedea due regni , per cui i patti mancarono 
d’osservarsi , quando la Spagna fu in potere 
di frangerli. La violenza ricoperta col manto 
di pubblico bene , che i promotori della pa- 
ce assunsero dando c togliendo regni , pro- 
vincie , onorificenze , e ciò senza interrogare 
gli altri principi , ripiegò a danno dell’ apo- 
stolica Sede. Si pretese da’ monarchi con lo 
strignersi di togliere a'papi la diuturna esercita- 
ta sovranità su Parma e Piacenza , eli* eglino 
aveano dato , come in feudo alla casa Farnese ? 
e eh’ essa esercitavano il possedimento ; nè 
potea un tal procedere persuader Cosimo di 
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Toscana , che il diritto pretendeva di dispor- 
re del suo in mancanza di eredi. Clemente e 
Cosimo .non mancarono di sostenere i loro 
diritti : la ragione d’entrambi era manifesta , 
ma questa resesi vana , perchè non fiancheg- 
giata dalla forza. La meno disconvenevole ra- 
gione fu quella che predicavasi da’ ministri , 
e leggevasi ne’ fogli , cioè che la sospirata 
quiete dell’Italia richiedeva tali sacritizii. Ma 
queste voci non persuadevano nè Clemente 
nè Cosimo. L’uno e l’altro chiedea , ma nin- 
no di proposito attendeva alle inchieste , ed 
a'reiterati lamenti. Eglino avanzarono alle cor- 
ti mallevadrici del trattato di Olanda, che 
una simile ragione non lasciava alcun re sicu- 
ro in sul trono , e ue’loro possedimenti. Del pari 
rimase intaccata la cattolica religione per l'im- 
pegno universalmente contratto da capi regii 
di riconoscere, mantenere, guarentire ne’re- 
gni della Gran Brettagna la successione pro- 
testante di Annovcr. 

L’ordine della provvidenza , che con giusta 
mano regolatrice, se in alcuna parte toglie, 
in altra centuplica i suoi celestiali favori , fe’ la- 
gunare aTamoski in Polonia alcuni vescovi gre- 
ci-uniti. La religione erasi conservata in quella 
parte allor quando alcuni pastori nel decimoset- 
timo secolo attennersi all’ apostolica Sede. Ivi 
si convenne e statuì , che intatti rimarreb- 
bero i riti del luogo, le loro ceremonie , e 
che ad altro non sarebbero astretti , che a ri- 
conoscere i generali concili , la processione 
della terza divina Persona , la supremazia del 


Digitized by Google 



UBnO UJTOBCIMO (1720). 33 

romano Pontefice , e gli altri argomenti di fe- 
de , che disgiugnevano gli scismatici greci dalla 
chiesa romana. In sì vasto cangiamento rimaser- 
vi moltissimi oggetti disciplinari, che conveniva 
proporre e sanzionare. Leone Kiszka arcivesco- 
vo di Kioow e di Kalicz , vescovo di Wladimir e 
di Brzesk , e metropolitano di tutte le Russie > 
addimaudò l’autorizzazione ad oggetto di convo- 
care alcuni vescovi , che dipendevano dalla sua 
metropoli , per vie meglio distendere su’popoli 
la spirituale giurisdizione. 11 disegno piacque ol- 
tremodo a Clemente, ed esortò il prelato a porre 
in pratica tutta la sua diligenza e tutto lo zelo , 
in estirpare dalle profonde radici 1’ errore , 
diramatosi nella perversità de’ tempi, e toglie- 
re gli abusi intromessi nella elezioue de’mini- 
stri del santuario. Girolamo Grimaldi arcive- 
scovo di Edessa e nunzio in Polonia , dove» 
presiedere al provinciale concilio ; ed il buon 
papa non mancò di esortare i vescovi delle 
altre diocesi, a concorrere all’invito del metro- 
politano , e ad esibire ad esso , ed al nunzio le 
convenienti dimostrazioni di riverenza e di ono- 
re (3). Grimaldi prestabilì la ragunanza pel 
dì sedici agosto , e questa da osservarsi in Leo- 
poli ; ma il flagello della peste manifestatosi 
m quelle contrade fé’ proporre la città di Ta- 
moski postata nella Russia rossa . I vescovi 
ruteni eli rito greco adunaronsi. Il tempio ap- 
partenente ad essi, ed intitolato alla Madre del 
Verbo , ed a Niccolò santo die' ricetto a’ mi- 
nistri del santuario. Grimaldi presiedè all’at- 
t© «£cro , nè mancarono intervenirvi e Leone 
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Kis/ka metropolitano di Kioow e Kalicz , sette 
mitrali greci , ed otto abati o archimandriti , i 
quali levavano grande autorità in quella chiesa, 
e furono eziandio del numero più di centoventi 
cherici secolari e regolari della stessa comunio- 
ne, e segnatamente delle diocesi diNovogorod e 
di Minsbo. La prima sessione tennesi con le 
consuete cereinonie : tutti convennero , e sot- 
toscrissero una professione di fede contro gli 
errori degli scismatici : si riconobbe l’eeume- 
nieiià del concilio di Trento ; ed ognuno si 
sottomise agli altri generali concili deila chie- 
sa latiua. Ca seconda ragunanza tennesi il di 
primo settembre, e furono in essa declamate 
alcune costituzioni , e fra queste la conslitu- 
zione Unigenitus ; e nella terza sessione accet- 
taronsi i decreti , cti'erano stati allacciati nel- 
le particolari conferenze. 

Altro di rilevante presentando gli affari del 
nord , sarà meglio ivi intertenersi , anziché far 
ritorno al mezzodì. La Dieta di Polonia indi- 
rizzò allo czar per nmbasciadore il palatino 
di Mazovia. Esso richiese il ritorno della Cur- 
landia e della Livonia , come parti spettanti alla 
repubblica , ed addi mandò iusiememente a que- 
ste la riparazione de’danni apportati dalle sol- 
datesche russe nelle terre della repubblica. In 
riscontro ebbe brievi , ma sucose parole , cioè , 
che Pietro non potea rinunziare alle sue preten- 
sioni sulla Curlandia , nè volea tampoco cedere 
alla repubblica la Livonia , poiché le terre sud- 
dette aveale ricupeiate con le armi , ed orrevol- 
«uente tolte dagli artigli degli usurpatori. Circa i 
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danni enunziati se ne incaricherebbe la contro le- 
ria della guerra , per vie meglio esaminare se 
Pietro dovea alla repubblica, o la repubblica a 
Pietro. Il franco articolare di queste voci im- 
barazzò il rappresentante di Mazo via : da esso 
si tralasciò ogni altra inchiesta , si abbandonò 
ad un tratto l’alto disconvenevole linguaggio , e 
nella udienza di congedo divenne il panegirista 
di Pietro. Moscovia dimostravasi intenta a dissi- 
pare ogni ombra di rancore , ed altresi pacifi- 
carsi intimamente con Isvezia. Ulrica Eleono- 
ra, che con raro esempio di conjugale amore 
erasi tolta la corona di capo , ed aveala posta su 
quello d’Assia-Cassel sposo , facea dubitare ed 
alcuni convenire, che il nuovo re fosse più ami- 
co della guerra , che della pace. Un rimborso 
di trecentomila scudi proveniente da Francia , 
e come in isconto di meritali sussidii : altri 
ajuti di costa originari dall’ Inghilterra , e 
dall’ elettorato di Ànnover, non poco impen- 
sierivan Pietro , che sapea di navigare in acque 
limacciose. Giorgio rispinse nel Baltico i vascel- 
li ammiragliati da Noris , afiìn d impedire le 
mosse di Moscovia; ed intanto volea far credere 
alle corti , che il naviglio fosse unicamente de- 
stinato a fiancheggiai*e l’ofFerta della Gran Bret- 
tagna , che interponevasi mediatrice fra Assia- 
Cassel e Pietro, e come avea non ha guari prati- 
cato con Federico di Danimarca. Noris guarda- 
va Copenaghen : pria di levar l'ancora fé’ inten- 
dere a Dolgoruchi esser l’intenzione di Giorgio 
rivolta a prevenire i disordini , e giugnere dap-> 
poi ad una pace definitiva , ma ragionevole. Dèi- 
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goruchi disse altrettanto , quantunque il suo pa- 
drone si fosse determinato a non accettare , nè 
ad accattar mediatori , volendo da solo a solo 
negoziar con Isvezia , ed in caso contrario altri 
non desiderare, che Carlo d’Austria. Pietro di per 
se, e in quell’istante la pensava in contrario mo- 
do : dicea , che non essendovi manifesta rottura 
fra la sua corte ed il gabinetto di santo Jacopo , 
il naviglio inglese si terrebbe sulla difensiva, an- 
ziché cimentarsi ; ed impietritosi in tale idea in 
luogo di dare la caccia a Noris , spese i dì in 
i squadrare il disegno per la nuova campagna , 
clravea voglia intentare nel territorio svedese. 
Con la connaturale sua rapidità avea di già al- 
lestito ottantamila battagliatoti , e questi nella 
Finlandia : avea altresì alcuni corpi volanti ; ed 
avea rinforzato il naviglio, che nelle acque stan- 
ziava di Cronslot , e di Revel. Mentre tutto 
annunziava rovina , giunse all'opportunità Fal- 
merz , il quale partecipò a Pietro l’avvenimen- 
to al trono di Federico d’Assia-Cassel , e dei 
pari manifestò il veemente desiderio , eh’ egli 
avea di striguersi in pace con Russia. Eguali pa- 
role ebbe da Moscovia , ed ebbe ospitalità, ono- 
rificenze, nè pretermisersi ne’ geniali diporti far- 
gli vedere i formidabili guerreschi preparativi , 
ch’erano in sulle mosse per ripiegare ad ester- 
minio di Svezia. E per verità queste diplo- 
matiche ceremonie punto non impedirono le 
ostilità. 

Pietro volle contestare all’ Europa, che non 
era in istato di temere i nemici , per cui fe’avan- 
zar e nel Baltico le sue galee , ed altri legni di 
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maggiore e minoi*e capacità. Galizino ammira- 
gliava la flotta russa : Spar quella svedese. Sulla 
prima eranvi i valorosi capitani Perz , Camo- 
sciti , Gefrewerf , Durlarsh : sulla seconda gli 
«sperimentati in valore capi squadroni Eustod, 
Manil , Riescild , ed il vecchio Amurd. 11 di 
sette agosto l’ultimo con le sue navi si appros- 
simò per riconoscere quelle de’ russi , ed esti- 
matele inferiori ebbe fantasia di attaccarle. Ne 
partecipò la nuova a Spar , e Spar ne gondoló 
di piacere. Nella navale concussione due galee 
dello svedese ammiraglio di troppo appropin- 
quandosi alle coste , dettero di fianco ne’ scogli 
aspri e duri, e furono preda de’russi. Si tentò al- 
lora dagli svedi scostarsi dalla sponda, e gittar- 
si in alto. Galizino conobbe la mossa : prese an- 
eli’ esso le altare , inseguì il nemico , lo cannonò 
senza riposo , ed il costrinse a battere la ri- 
tirata , ma con la perdita di quattro fregate. Le 
due nazioni in diverso modo esposero il fatto t 
certo si è , che Galizino s’insignorì dellè fre-* 
gate suddette, oltre a cinque galee, che in trion- 
fo portaronsi a Pietroburgo. Galizino ebbesi 
in dono una spada del valore di trentamila 
fiorini , ed una egual somma si distribuì agli 
uffiziali e battagliatori , eh’ eransi segnalati nel 
navale combattimento. L’ammiraglio russo, ol- 
tre il già detto , avea spinte le sue galee fino 
ad Oeland per invadere la Svezia , ma il diac- 
cio l'impedì. Il tentativo del tutto non abor- 
tì , poiché richiamò in quella via 1’ attenzio- 
ne del nemico , ed agevolò l’esecuzione d’un 
altro diseguo , eh’ era stato affidato a Meng- 
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den. Questi con un distaccamento di recluta 
piombò su d’TJma città nella Lappia, e trasse 
cattivi non pochi militanti svedesi. L’incursio- 
ne terminò con l’incendio : i cosacchi qua e 
là scorrevan furibondi, ed appiccavano giù e su 
il fuoco , ed intanto i russi penetrati nella piaz- 
za del magistrato saccheggiarono gli alloggia- 
menti più cospicui. La desolazione ricopri lima; 
e palagi , edilizi , magazzeni , mulini restaro- 
no cenere. 

Nel centro delle ostilità , e delle vandaliche 
devastazioni non mancò Federico di Svezia di 
contracambiare a Romauzof quegli onori , che 
Pietro avea compartiti a Falmerz. Romanzof 
erasi mosso per felicitare Federico, ed eziandio 
proporre un permutamento di prigionieri , ed 
una sospensione d’armi. Ora px-esidente della 
cancelleria non assaporò le proposte condizio- 
ni, praticò ripieghi , da’quali couobbesi essere 
la Svezia inclinala alla guerra. Pietro da’ ri- 
scontri dell’ inviato giudicò proseguire le osti- 
lità , e temendo che Noris , o chi per Gior- 

f io , tornasse a rinforzare la flotta svedese , 
i persona travagliò nella vernata per porre 
in sul pie* di guerra dieci vascelli da settanta - 
bocche. Nella state erano già disposti a veleg- 
giare. La perenne insistenzia nel diuturno trava- 
glio il fe’ cadere malato , ma volle il cielo pre- 
servai*lo per la ulteriore riforma de' popoli , 
e per ultimare la pace. 11 viaggio di Roman- 
zof non poco servi a condurre a fine quella 
grand’opera; poiché quando vider gli svedi, che 
tojrnàvasi dallo czar ad inviar loro Koflaosclti 
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ed Ernfaz per ridi mandare la pace, disiug-.a- 
narousi , e contarono sul buon animo di Pie- 
tro. Dalmati spedirono a Pietroburgo , il qua- 
le propose ad Osterman un armistizio per 1 in- 
tiero anno. L’accorto ministro russo che a pal- 
mo e palmo conoscea il dicastero della guerra 
e della marina , nè ignorava i preparativi in 
regola fatti dallo czar Pietro , a buon diritto 
dubitò esser quella una militare astuzia per ac- 
cumulare danaro , aumentar nella forza, men- 
dicare alleanze , ed in iscena comparire 
piii potente di prima. Osterman guidato 
nisteriaii lumi rigettò la proposta , e die' a 
conoscere che accelterebbesi la mediazione di 
Francia. Questa aveala offerta già Campredon , 
che guardava Stoekolm. Svezia annuì, e Dalmati 
intavolò proposizioni , mentre il mediatore da 
Stoekolm passava a Pietroburgo. Pietro gli fé’ 
intendere , che accetterebbe le sole condizioni 
di Oeland. Neustad fu il luogo del congres- 
so : è questa una picciola città della Finlandia. 
Oltre il precitato Campredon si mossero Li- 
liensted e Stroemfeld per Federico , e Bruca 
cd Osterman per Pietro. > 

Allorché dipendevano dall’ arbitrio de' mi- 
nistri le intavolazioni di pace intentate a Neu- 
stad , altre ne strinse lo czar con la sublime 
Porta. Il rappvesentante russo che guardava Co- 
stantiuopoli fu destro a permutare un trattato 
di perentoria quiete, in altro di più durevole 
pace, e quasiché perpetua. Aebmet, poiché era 
ancora in sul trono di Maometto , espresso co- 
mandamento ingiunse al kan de’ tartari Gajuff, 


dappoi 
da mi- 
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di non più invadere le frontiere russe , per ivi 
sorprendere , fugare , rapinare , o egli altra- 
mente desisterebbe dargli braccio e protegger- 


lo in caso di positiva urgenza. Ma quando ap- 

{ >unto tutto sembrava, cbe la via precorresse del* 
a felicità , in cuor di Pietro albergava il livido 
sospetto , che potesse Inghilterra turbare , e in 
un stornare la vicina pace con lsvezia. Ricorse 
ad un mezzo quanto politico , altrettanto inge- 
gnoso. Pubblicò un manifesto , in cui faceasi 
noto , che quantunque Inghilterra i di amareg- 
giasse di Russia, perchè interessava a’ ministri 
più l’eletto rato d’Annover , che la Gran Bretta- 
gna , ei che conosceane i segreti motivi , anzi- 
ché opprimerla maggiormente , accordava alla 
gran nazione il commercio ne’ suoi possedimen- 
ti. 11 manifesto fe’ presa ne' commerciali figli 
d’Albione, e rattenne il Parlamento dal versare 
nelle mani di Giorgio i necessari sussidii per ai- 
tare Federico di Svezia contro Russia. Le voci 
provenienti da Neustad eran buone , l’interteni- 
mento riprometteva conciliazione , ma di trop- 
po progrediva per le lunghe. Pietro opinò fare 
una corsa , e commise a Leslì generale , cbe 
Con alcune galee, cinquemila nissi fanti, e quat- 
trocento cosacchi ripiegasse tarso Oeland. Les- 
li a gonfia vela pervenne il dì ventisette mag- 
gio sulle coste di Svezia. I militanti presero 
terra , e col ferro precorsero circa trecento mi- 
glia di terreno. Poca o ninna resistenza rinven- 
nero , poiché gli svedi non conoscendo appieno 
il nemico, fuggivano, nascondevansi. Nelle mani 
de’russi caddero due vascelli , sei galee , e ven- 
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ticinque bastimenti mercantili. IL fuoco ivi reca- 
to dall’ira cosaccha incenerì tosto quattro cit- 
tà , e circa cinquecento villaggi. La violenta 
incursione jera ai già seguita , quando lo czar 
ebbe riscontro da Brace ed Osterman , che 


nella ragunanza erasi convenuto , comene’pre- 
liminari , d’una generale sospensione d’armi. 
Questa si pubblicò , e fu simile ad una tacita in- 
timazione alla Gran Brettagna , che non avea 
più d’uopo la Svezia de’loro piui cannonieri. No- 
ris ripiegò le vele ver la spiaggia di Copenaghen, 
crucciato di non aver potuto nulla di buono in- 
tentare , nè attraversare tampoco i negoziati di 
Neustad ; e le acque fendendo del Baltico, fra se 
maravigliavasi , come Federico d' Assia-Cassel 
pel solo desiderio d'assaporare la pace avea deU 
to sì t e per essa cedea la Livonia e la Carelia. 
Questa facilità mise fine alle conferenze : in ven- 
tiquattro articoli il dì trenta agosto lu se- 
gnata la pace a Neustad nella binlaudia (4)- 
Federico divenuto re di Svezia , de’ vandali 
c de’ goti rilasciò in pieno potere e dominio 
a Pietro primo imperadore di tutte le russie 
la Livonia, l’Estonia , l’Ingermania, una par- 
te della Carelia, come di Viburgo, oltre ad altre 
non poche isolette. Lo czar al riconciliato Fe- 
derico una paiqe rilasciò della Finlandia , e si 
obbligò inoltre sborsare in due tempi distinti 
due milioni di risdalari : ad esso accordò ezian- 


dio lo spontaneo acquisto di cinquantamila ru- 
bli di grano ne’porti di Biga , Revel , Viburgo , 
e questi da esportarsi senza il balzello d’usci- 
ta. Nelle provincie cedute si permise il li- 
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bero esercizio della religione protestante . com- 
presavi eziandio la Polonia. 

' -Con istraordinaria magnificenza fu pubbli-: 
rata la pace a Pietroburgo : nella cattedrale 
fu letto il trattato ; ed un vescovo ruteno sermo- 
nando fé’ l’encomio di Pietro e di Federico : in- 
di il gran cancelliere a nome del senato e della 
nazione die’ allo czar l'augustissimo titolo d’im- 
peradore. I predecessori suoi l’aveano portato y 
e già da gran tempo Massimiliano imperadore, 
avealo conferito allo czar Basilio. Scafirof vice- 
cancelliere fé’ vedere la lettera originale, e le 
lettere eziandio esibì della repubblica di san 
Ma reo , e delle corti d’Inghilterra , Spagna , 
Francia , che l’aveano con tale denominazione 
Qualificato. La dichiarazione suddetta fecesi 
a’ ministri stranieri, che guardavano Pietro- 
burgo , ed a que’ dello czar nelle corti dei 
continente. A eli met , Federico di Prussia, ed 
i rappresentanti del Belgio prestaronsi al ri- 
conoscimento del tìtolo : alcune corti tergi- 
versarono ; ed altre voleano fare , quanto fa- 
* ccasi dalle altre: ma Federico di Danimarca 
non ebbe per lo czar condescendenza. Dubi- 
tava volesse assumere la franchigia , che i va- 
scelli di sua bandiera non godeano uel passag- 
gio del sunti. Già il ministro di Pietro a Lopena- 
ghen avea proposte le analoghe ragioni, che ap- 
poggiavano le reali pretese. Que’ diritti erano la 
più liquida entrata di Federico. Pietro in mez- 
zo a tanta gloria rimunerò i negoziatori Bvu- 
ce ed Osterman , e doni inviò a Liliensled a 
Stroemfeld , ed eziandio a fCuuiffer - Scamber- 
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bak segretario della ambasceria. Pressante di- 
spaccio fu indiritto a’ governatori delie provin- 
ole russe per tornare in libertà gli svedi, ch’era- 
no circa centomila ; ma suonò male la cosa, ed 
amarono restare in Russia ne’luoghi ov'eran- 
si stabiliti , o al servizio militare dello czar , 
il quale pubblicò le sue ordinanze , e fe’cono- 
scere la dolcezza del suo. governo. Tanto ac- 
cadde in Livouia. Ivi da ognuno rieuperaronsi !• 
cariche, i beni,i titoli. Pietro misurate d’un 
colpo le sue vastissime terre pensò concen- 
trare tutto il traffico commerciale iu Pietro- 
bm*go , e questo a scapito dell’ Arcangelo : ei 
volea montare la sua città alla foggia d’Amster- 
dam , Londra , Venezia. Ma appunto quando 
dal dominatore desiavasi beneficare la suddet- 
ta città , ben essa fu oltremodo danneggiata dal 
mare. Una procella delle piu spaventevoli tanto 
innalzò i marini flutti, clic questi ascesero di 
la dell’ordinario dieci piedi, con gravissimo 
danno degli edilìzi , e con la perdita di moltis- 
sime merci. Punto non volle lo czar recedere dal 
suo impegno : ordinò i restauri , altre ad altre 
di glie per ulteriore riparo , ed impose a’com- 
messari commerciali d’ improntare magaz- 
zeni e casolari pe mercatanti Taluni iscagìia- 
ronsi contro tale provvidenza , e tacciarono 
d ingiusto lo czar, e iu un violata predicarono la 
fede pubblica. 

Oltre essersi lo czar panificato con lsve- 
zia , ed aver condotto a buon fine i saluta- 
ri provvedi incuti del suo regno , videsi negli 
altri potentati del nord allignare iu cuor lo- 
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vo un consimile disegno. E lo stesso Fede- 
rico di Assia-Cassel associato al governo del- 
la Svezia , mercè una Dieta straordinaria ra- 
dunata da Ulrica in ajuto degli Stati , si ar- 
monizzò con Polonia ; poiché già erasi ar- 
monizzato con ringhilterra ( 5 ) , e con la Prus- 
sia a Stoekolm (6) , e con la Danimarca a Frie- 
derickshom*ge (7). In quei negoziati la fran- 
cese reggenza il possesso guarentì dell' Hol- 
stein Slesvvig a favore dell’ultima potenza. La 
pace con la Polonia fu semplice : Federico rico- 
nobbe Augusto , ed accordò al timido Stanislao 
un vano titolo di re. Mentre nel settentrione la 
discordia era cacciata in bando , questa tornava 
a punzecchiare il cuore di Filippo e di Carlo. 
Per svariati accidenti furono sospese le con- 
ferenze di Cambray , ma altre intavolata- 
si , ed eseguironsi ad Aranquez. Aranquez è 
una piccola , ma dilettevole città : ebbe ori- 
gine da una casellina construtta da Carlo primo 
per intertenervisi nel far la caccia. In seguito fu 
aumentata dal secondo de’Carli. Un superbo 
giardino forma* uno de’ principali ornamenti. 
11 soggiorno del i*e vi attrae le persone spet- 
tanti alla corte , i grandi , i ministri delle 
estere potenze , ed altri individui , che ivi vanno 
e vengono per curiosità , per diletto , 0 per trar- 
re profitto dalla moltitudine. In simii modo 
è divenuta una terra di diporto , come di com- 
mercio , occupata da circa diecimila persone t 
ed è tagliata alla foggia delle città del Belgio. 
Tanto asserisce Gi'imaldi. Lunghissime e lar- 
ghissime sono le yie , per cui quantunque po- 
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che di numero, occupano non ostante un con- 
siderabile spazio, ccl osservando una paralel- 
Ja vengon guernite e fiancheggiate da unifor-, 
mi abitazioni. Il maggiore lor pregio è la 
semplicità , ed il buon gusto. Evvi di sor- 
prendente in esso luogo il palagio della re- 
gina madre , il teatro , e la regia scuderia ; * ’ 
ma i verzieri sono della più grande varietà 
e bellezza. Per non entrar noi in minute par- 
ticolarità affatto incompatibili con la presente 
storia , aggiugneremo soltanto ch’essi verzieri 
formano il principale ornamento della regia vil- 
la d’Aranquez , e l’ammirazione e la delizia 
degli stranieri. In essa villa tennesi il con- 
gresso, ed Inghilterra eFrancia v’intervenne: ivi 
si confermò la pace d’Utrecht , ed ivi la suc- 
cessione di nuovo si prestabilì di Toscana e 
Parma. Austria ne audò gelosa : vide di mal’oc- 
ehio quella segreta ragunanza , ed a ragione 
dubitava degl' intrighi, i quali per verità rinven- 
ne, ed esperimento. A danno della casa de’Ge- 
sari non riconobbersi , come feudi imperia- 
li i principati suddetti , e contro la già sti- - 
pillata convenzione di porre seimila elvetici 
in Livorno , statuirono viceversa mandarvi in 
luogo de’primi gli spagnuoli , a solo fine di as- 
sicurare il possedimento delle terre già dette. 
Carlo a sì crudele riscontro alzò la voce : si fé* 
intendere con Giorgio ed Orleans , i quali accu- 
sarono autore dell’mtavolamento Filippo. Filip- 
po a cui nell’ occorrenza non tremava la vo- 
ce , manifestò l’interno turbamento , e quel- 
lo delle precitate corone per la nuova cotn- 
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pagnia d’Ostcnda , ed il desiderio de’p oten-» 
tati suddetti , e de" rappresentanti della ro- 

I jubblica d’Olauda di strignersi ad esso. Car- 
ó poco assaporò le allegate ragioni , e*sem- 
brava rivolto ad altro . Èlisabetta che a sua 
voglia moveva i grandi , il consiglio , e la Spa- 
gna. e in un temendo l’opposizione dell’Austria 
allo stabilimento de’suoi figliuoli in Italia, tutta 
si rivolse a favore di Cesare , e ad arte intra- 
prese a coltivarlo nell’ amicizia : questa ogni 
dì assodavasi , e piti riassodossi per le ver- 
tenze nate fra le due eorti Spagna e Francia. 

All’ultima die’ l’animo dissipare una orri- 
bile masnada di assassini , cbe ogni genere 
commettevano d’ inaudite iniquità e rapine. 
Loro capo era Claudio Cartouche bottajo : die- 
cimila dipendevano da esso , e ad esso presenta- 
tami i nuovi satelliti per aggreggiarsi. Alcuni 
caduti ne’ferri avcano taccnao soddisfatto alla 
pena di morte , per coi malagevol cosa era 
sapere in qual modo , ècl in qual parte co- 
gliere Cartouche. Un di dopo un tresco as- 
sassinamento fu arrestato un masnadiere per 
nome Bevaliers. Si fifa questo vili trattamen- 
ti , si minacciò di strazio , di lenta morte , s’ei 
non palesava il promotore , il capo. La lu- 
singhiera speranza di' non condurre a mal- 
fine la vita , fé’ dimenticargli la orribile ed 
esecrabile promessa , ed il suo condottiero 
appalesò. I bini , ed i fanti di Orleans si 
mossero scortati per la via di Sceaux : ivi 
di buona intelligenza dividersi , c suddivisero: 
Qua’banderesi ivano , e per balze , e per fore- 
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ste , e per fiumi in traccia di Cartouehe ; m*. 
ogiii ricerca fu vana. Più oltre spinsero fi 
pie , e fra Sceaux e Gorbeil accovacciato in 
ur, profondo rigagnolo, e di contro una qaer 4 
eia sfrondata vicler Claudio Cartouclie : i suoi 7 
meno due , l’aveano abbandonato , ed eransi 
velocissimannente diramati e postati nelle cam- 
pagne di Rosoy , altri in quelle di Coulo ru- 
mi ers . Cartouehe al!’ approssimare de’ mo- 
schetti cadde in avvilimento , e da vile , ca- 
rattere identifico de’ masnadieri , si fe’ li gare 
e portare in trionfo a Parigi. Vivo fu ar- 
rotato il dì -ventisette novembre sulla piaz- 
za di Greve. Dappoi furono giustiziati da ot- 
tocento di cotesti , e con universale sorpre- 
sa rinyenuervisi alcuni nobili , alcuni eccle- 
siastici , e non poche donne , che le città e 
le vie di Rambovillet , Mates , Poissy, Versa- 
glies, Meaux , la Fert T ed in fine tutta Parigi , 
infestavano , perturbavano. L’arrèsto di Clau- 
dio Cartouehe - bottajo' alcuni lo faqpq succe- 
dere in Parigi , di notte , in una locanda , e col 
motto di reciproca intelligenza : quattro dame . 

Luigi «r abito mal sano dio’ non poco a temere 
de suoi dì. Ciò rammaricava Parigi. Un violento 
parosismo lo sorprese , il male 1 accasciò , ma 
quantunque da ciascuno si temesse perderlo , in 
poco tempo riebbesi. Orleans non maucò di por- 
re ad edotto quanto avea macchinato con Eli- 
sabetta , cioè l’emmzinto maritaggio. Fu esso 
stabilito: Teresa Marianna sposa d’anni quat- 
tro uscìdi Spagna per andare in Francia , 
•non . già al talamo 7 ma in. educazione. Lk 
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riconciliazione d’ Orleans con Filippo ben 
altri peregrini frutti portò m seguito , e fa 
il maritaggio della sua figlia la principessa di 
Montpensier con Lodovico principe d Asturies. 
Se fu riparabile per la ricuperata salute del 
re il danna di Francia , di egual natura non 
fu quello di Roma , che videsi rapire Cle- 
mente. Già gli anni, ed i personali incomo- 
di annunziavano la morte vicina. All appa- 
rir del verno i dolori cardialgiaci crebbero , 
e coti essi la febbre. Differì alcun poco pren- 
dere alcuni farmaci , che avea prescritti Pao- 
li. Lancisi archiatro era morto. Una straor* 
dinaria fatica di corpo ecclissò in lui lo spi- 
rito prima, indi le forze. Il freddo invase la 
persona , e la febbre ricomparve larvata. Sella- 
ri de’ domenicani il dispose a ricevere Cristo 
in Sacramento : il papa cristianamente aderì , 
e del mistico pane si cibò. Ebbe a cuore 
rivedere i nipoti t Annibaie cardinale era alla 
destra , Carlo alla sinistra. Con moribondo 
.sguardo gli adocchiò , e con paterna voce 
eli ammutii. Paolucci sommo penitenziere e 
primo ministro era a'suoi piedi genuflesso , 
£ prossimo ad esso del Giudice maggiordomo. 
Paolucci erasi prestato nel governo della chie- 
sa * il buon papa chiese ad esso perdono se 
avea gli recata molestia , non per maligno mo- 
vimento , ma per umana fralezza , ed il prego , 
alternando il respiro , che unitamente ad Oli- 
vieri sagrista Passistessero nel prossimo passag- 
gio , che accadde il dì diciannove marzo dopo 
il meriggio. Nel settantesimo anno manco alia 
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chiesa , al mando , e dopo avere occupala 
l’apostolica Sede circa anni ventuno. Fonta- 
nini e Bortoni amendue prelati addobbarono 
di lapidarie inscrizioni il superbo sarcofago , 
che ne’ novendiali fu innalzato nel centro del 
Vaticano. Gianvincenzo Lucchesiui funebre» 
mente scrmonò. 

Alcune cose accennammo di questo gran 
papa nella sua assunzione al trono di san Pie- 
tro, alcune altre, quantunque mai di Clemente 
non direbbe si abbastanza, noi non mancheremo 
di connotare. L’esteriore di esso ben pre- 
veniva in favore , poiché era di alto taglio e di 
perfetta corporatura. Fu egli il primo, che l’uso 
deponesse della barba. Un plauso singolare 
riportò fra’ dotti de'suoi dì , perchè persua- 
si della sua vivacità di spirito , accompagna- 
ta alla fermezza dell' animo , ed alla rettitu- 
dine nel giudicare; ed eziandio della penetrazio- 
ne , estensione , fecondità nel concepire , e nel 
mandare ad effetto ogui cosa. (ìli scabrosi 
e spinosissimi affari , che nello spirituale go- 
verno l’ occuparono , amareggiarono , di mol- 
to contribuirono a fare in lui risplendere la 
prudenza , l’ingegno , la magnanimità ; virtù 
rare di cui ben egli era doviziosamente fornito. 
Clemente meritava un papato più felice. Ma sem- 
brava appunto, che il supremo Motore l’aves- 
se formato per sì tempestose vioeude , per 
sì svariati lagrimevoli avvenimenti , poiché fu 
superiore a questi, ed eguale pur videsi nelle di- 
savventure e nella felicità, nelle malattie e nel- 
la sanità , nel riposo e nella fatica ; per cui 
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la critica fu più fiate costretta a deporre il fla- 
gello , e tacere su’ costumi , e sulle universali 
azioni di lui. I giansenisti però si mossero, ed 
il caricarono d’ingiuriose parole, per la più 
volte accennata da noi constituzioue Unige- 
nitus. Essi nella erronea opinione viveano, che 
si lasciasse l’avveduto gerarca ciecamente con- 
durre da’figliuoli d’Ignazio ; ma il lettore ri- 
corderà quanto altrove esponemmo, e sulla con- 
troversia de’quindenni , e sulle discrepanze de’ 
riti cinesi e malabarici, per giudicare ingiusto il 
giansenistico procedere. Tant’ oltre progredì 
in essi il maniaco livore , elie per aver Cle- 
mente in un congresso tenuto a Grenoble con- 
quisi i loro intempestivi trasporti , compo- 
sergli uno -scandaloso epitaffio , che ritrovasi 
nel progetto di Borgo Fontana. Ma pur vi- 
dero gli accaniti calunniatori, come l'Onnipos- 
sente avea premiato nel papa il veemente suo 
zelo per l’ortodossa religione , poiché conver- 
sioni illustri resero di eterna memoria il suo 
pontificato. Senza far noi menzione di Leopoldo 
Gustavo de’ conti palatini del Reno, ch’ei tol- 
se dal luteranismo da porporato , annovere- 
remo gli arcivescovi Atanagio , Partenio , Ci- 
rillo , il primo di rito armeno alla sede di 
Nicosia , il secondo di rito greco patriarca An- 
tiocheno, ed il terzo prescelto alla cura d’Ami- 
douo. Ed all’ apostolica legge umilmente ripie- 
garono Giovanni Cristiano Augusto de’ duchi 
d’ Alsazia, Antonio Ulrico duca di Brunswick 
Wolfembuttel , e due figliuole di questo , Enri- 
chetta Crisiina , e Dorotea Eleonora pria- 
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cipessa di Sclivarzemburg ; oltre a Maurizio 
di Sassonia, con Adolfo di lui nipote , e Fé-, 
derico Augusto primogenito del re di Polonia. 

A un tanto soggetto il dì otto maggio suc- 
cesse Michelangelo Conti de’duchi di Poli. 
Egli era di nobilissima famiglia romana, ch’are* 
in altri tempi avuto vari Pontefici , qioè sette. 
11 nome assunse d’ Innocenzo decimoterzo . 
La carriera area precorsa della nunziatura , 
ed in luogo di Filippucci , che per umiltade 
dissentì al cappello , nel sei fu creato cardi- 
nale. Fatto papa rivolse le sue cure alle con- 
testazioni, che dividevano la chiesa di Francia. 
Due brevi il dì ventiquattro marzo indirizzò 
ad Orleans. Ad esso ricordava , che il pre- 
decessore Clemente avea di lunga pezza bia- 
simato raccomodamento del venti : che in cuor 
credeva , ed estimava non fosse altra via di 
conciliazione, che l’obbedienza , ma non già 
la efimera 0 mendace, ma bensì la salutevole e 
sincera. Innocenzo querelavasi , nè lasciavasi 
persuadere , come non riuscisse alla regia au- 
torità, che tutto può te quando vuole, a de- 
terminare gli opponenti, a rivocare la loro ap- 
pellazione. Indi iscagliò i suoi fulmini contro una 
lettera, ch’eragli stata indiritta dagli opponenti. 
Innocenzo non potè a meno di declamare, che 
affidar le pecorelle a’pastorì di tal carattere 
era perderle , anziché preservarle da’ lupi 
rapaci ; e fe’ intendere agli appellanti, che la 
costituzione Clementina condennava gli erro- 
ri, nè intaccava l’opinione de’ padri e delle scuo- 
le. Gii opponenti concepirono la speranza d*es- 
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ser secondali e favoreggiati da Innocenzo. Set- 
te vescovi indirizzarono la lettera, ch’era frut- 
to delle irrequiete veglie del precitato Bour- 
sier. 11 foglio pervenne circa sei mesi dopo al 
\ aticano. [vescovi sperando trovare appoggio il 
fecer passare per Vienna. Essi confidavano in 
quella corte , e per verità eravi intelligenza 
con alcuni subalterni. La lettera si riconob- 
be violenta , intempestiva, e perchè prodotta 
dopo tanto romore, all’ unanimità si ricusò ac- 
cordarle l’implorata protezione. Il supremo tri- 
bunale della inquisizione la condennò , ed il 
consiglio del re cristianissimo il dì diciannove 
aprile con decreto la proscrisse , come sedi- 
ziosa , temeraria , ingiuriosa al sacerdozio , 
ed all’ impero. I sette vescovi non del tutto 
persuasi replicarono, e Boursier solleticato dal 
proprio interesse emanò lettere , rimostranze , 
pareri, i quali vennero proscritti da un secon- 
do decreto. Il Parlamento proseguiva nel silen- 
zio a sostenere i refrattari. Tale opposizione 
non ebbe il buon papa il piacere di vederla dile- 
guata. Orleans fe imprimere i brevi a Lou- 
vre , ed un nuovo scandalo si propagò pel ve- 
scovado. 

Innocenzo mentre in sul nascere della sua 
pontifìcia autorità in angustia tale passava, 
i dì , ben altra ne sopraggiunse , e fu la di- 
manda d’Orleans , che anelava veder cardina- 
le Guglielmo Da Bois. Francia fu spettatrice 
di sì strano fenomeno. Du Bois di Brive nel Li- 
mosino, figlio d’un preparatore di farmaci, go- 
vernava il regno. A tiò autorizzavalo Orleans. 
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Du Bois abate oragli stato precettore , ed 
avea guadagnata la sua confidenza , anziché 
la sua^ stima, secondandolo, lusingandolo , adu- 
landolo. D’altronde venia predicato ne’ circoli 
qual libertino , sì nei modo di pensare, che ne* 
costumi, ed inoltre si estimava da tutti di limi- 
tato ingegno. Il porporato de Rohan erasi in 
conclave a tale effetto occupato , ed i francesi 
non aveano omesso di fare altrettanto. De Ro- 
ban assicurò i sacri elettori de’vantaggi che ne 
ritrarrebbe la religione , se il futuro signo- 
re di Roma ricopriva di tanta onorificenza 
il favorito ministro : che Orleans l'avrebbe a 
garbo, e che molto da esso poteasi sperare a van- 
taggio della chiesa. Innocenzo con cuor treman- 
te fé' alcune dimande al gabinetto di san Clo- 
doveo , che 1’ opportunità fecergli ottenere; 
Dii Bois aderì alle inchieste del Pontefice. F.i 
tutto avrebbe promesso per conseguire l’emi- 
nentissima dignità: indirizzò a tale effetto ven- 
timila scudi , che furono distribuiti a’papali- 
ni dal prelato Scaglioni ; ed Orleans dietro 
reiterate istanze s’ obbligò passare a Jacopo 
Stuard scudi ventiquattromila , e questi in 
accrescimento all’annua pensione datagli dal- 
la Francia , e promise del pari di non im- 
mischiarsi, nè tampoco favoreggiare ne' con* 
copiti disegni il duca di Parma. Esso du- 
ca stimolato , ed assistito dalla Spagna avea 
più volte rinuovellate le pretensioni di Ca- 
stro e Roncilione. Le suddescritte cose ri- 
chieste ed ottenute dalla corte di Roma, fu- 
rono di tanta forza ed efficacia , che indus- 
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sci o il buon papa , però non senza* turba- 
mento e renitenza , a decorare della sacra 
porpora Du Bois , ch’era già arcivescovo della 

{ tentisi gne chiesa di Cambray. Innocenzo' dopo 
a prima particolar promozione del minor suo 
fratello* Bernardo Maria dell’ ordine illustre 
di Monte Casino , in altro concistoro pubr 
blicò cardinali della, chiesa romana Gugliel- 
mo Du Bois , ied Alessandro Albani. Giu r 
seppe Passerini seco recando la berretta ros- 
sa si mosse per Francia. Passerini : ignorava 
l’andamento delle corti : era bensì uomo pio , 
semplice, di pochi detti , e piuttosto solitario 
clic no. Roma , che spesse fiate di per se stes- 
sa .entra nelle cose ai picciolo dettaglio , ed 
~ a svia voglia innalza , depone , propone , di- 
spone* ed atterra, cicalò, bisbiglio, e disse 
che mal conveniva mandare il prelato in corte 
sì .grande, ed a ministro di re; ma.il pa- 
pa ben conoscea il mandatario , le sue qualità 
morali, e pili della berretta, avea ad esso affidato 
rilevantissimo affare. De Rohan per dare nel 
genio ad Orleans ed a Du Bois affrettava i pre- 

§ arativi, e nel cammino Passerini: inoltre gran- 
i-.*co£e dispose persi illustre ricevimento. De 
Rohan mirava alto, e tuttavia lusingavasi passar 
ministro. Passerini dopo aver soddisfatto al cere- 
moniale d’uso, si recò da DuBois,e tutte richia 7 
mando le forze al cuore, da solo a solo gli notifi- 
cò i consigli del supremo pastore. Dissegli, che 
Innocenzo pria di promuoverlo al cardinalato 
avea letto, e presso di se ritenea in iscritto il ge- 
nerale andamento della' sua vita , per , cui nella 
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interezza conoscea ed i costumi , ed altro : 
die per alcuni servigi prestati alla chiesa avealo 
onorato delle sacre purpuree vestiraenta, ma dal 
profondo del cuore il pregava, e per suo bene, ed 
onorificenza di Roma, a menare da quinc' in- 
nanzi una ecclesiastica condotta : che tanto an- 
nunziavagli con cuor tremante , ma che pure 
eran quei i caldi voti d’ Innocenzo. Una tale inat- 
tesa favella fé’ arrossire Du Bois : restò con- 
citato nella persona, e dicesi, apparissergli in su 
gli occhi le lagrime. ludi a non poco proruppe , 
che indirizzasse a papa Innocenzo i suoi ringra- 
ziamenti, e gli significasse, che in tutto avrebbe- 
lq ossequiosamente obbedito , uè pentirebbe si 
d’averlo posto fra i padri cardinali. Le parole 
non corrisposero a* fatti , spezialmente rispetto 
alla riforma de’ costumi, per cui rimase sempre 
al buon papa il rammarico di questa promozione. 

Di egualissimo tenore fu il generale andamen- 
to tenuto a corte. 11 suo ingresso al consiglio di 
reggenza, che avvenne poco innanzi d’esser pri- 
mo ministro, l’epoca fud'una guerra di parole, 
che seco trasse angosciosi dì. Du Bois che aspi- 
rava alla prima dignità, prese luogo da canto a 
de Rohan. Aguesseau richiamato dall’ esilio , i 
duchi , ed i marescialli di Francia non tro- 
varonsi all'ingresso. Noailles duca , ed il mar- 
chese di Villeroy, poscia avere accompagnato 
il picciol re , coin era di costume ed obbli- 
go , ritiraronsi. I membri all’ apparire della 
corte rizzarousi , indi sederonsi , ed indi eb- 
ber’ agio a proporre, a discutere. A1F una- 
nimità ricusarono d' accordare la premiueu- 
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za a Dii Bois , od affogarono dùm tratto le sue 
chimeriche pretensioni altre volte prodotte , e 
che tendevano ad innalzarsi a principe' del 
sangue. I consiglieri riscaldarmi»! , dibattc- 
ron«i , si declamò, si scrisse, ma le insorte di- 
sputazioni terminarono con alcune lettere di 
sigillo. Il dì stesso Noailles rinvenne Du Bois 
a Louvre, ed in tal foggia prese a dire: Nella sto- 
ria della reggenza questo dì sarà glorioso e me- 
morabile , nè si ometterà spero di marcare , 
che il vostro ingresso al consiglio di stato ha fat- 
to ricredere e ritirare i grandi del regno ; nè 

} >arrà verisimile a’ posteri , che là dove con 
àsto voi ponevate il piè , ben altri vcl trae- 
vano raccapricciando. Aguesseau cancelliere fu 
per la seconda volta esiliato , ed in seguito 
Noaille* , malgrado B affezione d'Orleans. Da 
Bois avea ad esso prestata servitù sotto Luigi il 
grande : ed arcalo ragguagliato de’fatti d'arme, 
che con istrepito accaddero nell’ undici nella 
Catalogna : ei coutestavagli mai sempre servitù, 
e spesso rinnovavagli il desiderio d’ avvicinar- 
lo , parlargli , per vie meglio assicurarsi della 
- stia protezione. 

Innocenzo alle nuove di Francia prevede- 
va rovine , e più Prevedevate per alcuni sog- „ 
getti \ che dappoi mrono i progenitori di quel- 
la filosofia accomodatala, cne crebbe con gli an- 
ni, si dilatò, e di cui ne raccogliemmo i lagrime- 
voli frutti. Già corrcvan que’ dì, che Voltaire in 
compagnia di Cbaulieu intertenevasi all alber- 
go, così denominato di Vcndóme, e di frequen- 
te recavasi da Glaudina Guerin di Teucàn , 
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che di sua presenza onorava Parigi. Essa er» 
una claustrale del Delimata la quale aposta- 
tando avea deposto il velo, il soggolo , e la ben- 
da. Alcuni la vogliono madre di Giovanni d’A- 
lembert. Da questa dama di spirito ivano i let- 
terati di que’ tempi , i quali uon tardarono ad 
appalesarsi, e deisti, e indilfereutisti , e spinosi- 
sti, e in un divennero i promotori della riforma 
nelle scienze, e ne’costumi. Eglino adottarono in 
seguito il pirronismo di Pietro Bayle , eh’ era 
mancato a viventi ed alle lettere nel sei. Questi 
nelle opere del dotto di Carlat approfondi roti 
lo sguardo, poiché reputavansi l’emporio d’ogni 
scienza. Per verità seppero rinvenirvi , ed all* 
uopo far giuocare que’ sofismi , che dappoi 
sparsero negli scritti , che pubblicarono con- 
tro la religione ed i governi. Allor quando sem- 
bravan gli animi rivolti a dare la pace al mon- 
do , altra guerra preparavasi , che dovea pur 
troppo costare a’popoli un mar di sangue. 

Il papa die’ nel ventuno rinvestitura del re- 
gno di Napoli a Carlo d’Austria. L'atto di- 
spiacque a Filippo di Spagna : si parlò di 
allontanare il nuuzio da Madrid , e di adot- 
tare vocienti misure. Tutto restò attutato dalla 
pietà del re : ei prestò orecchio a'saggi consi- 
sti » e d'Aubeiìton , (ch'era in potere dive- 
nuto Alberoni) , gli fe'da vicino vedere il tor- 
to di romperla con Innocenzo , eh’ avea da- 
ta l’investitura ad Austria. Aubentou dissegli, 
che altramente non potea andare la cosa , 

) poiché ei stesso avea con solennità rinunzia- 
to a quei regno. Le prime misure prese da 
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Spagna intimorirono alcuni capii regii , e fra 
questi Carlo. Nel silenzio del gabinetto » ves- 
cica non potersi fidar troppo di Spagna, eh'avea 
ne” cantieri del regno impalmata una nuova 
flottarsi ricorse alle precauzioni, ed in .vi- 
sta eziandio degli armamenti ottomani; «ma 
ogni timore si dileguò a’ ministeriali riscon- 
tri , alloròhè seppesi che Filippo iva contro 
Algeri yrAchmet contro Persia. 

} Le vertenze insorte fra Madrid e Roma furo- 
no di poco momento, ma queste con piè veloce 
passarono nel Portogallo. Giovanni quinto crasi 
abituato a chiedere , e sotto Clemente erano 
stale appieno soddisfatte le sue voglie. Mol- 
to sperava su d’innoccnzo , ch'era stato nun- 
zio alla sua corte, ed 'Crasi mosso di Li- 
sbona con l’orrevole titolo di proiettore della 
corona ; ma se la moderazione- striglie , Piu- 
discrezione rompe d’un tratto la buona ar- 
monia , ed in fatti questa ruppesi in una ma- 
niera quanto inattesa , altrettanto strana. An- 
drea di Melo de Castro ambasciatore del 
fedelissimo re avea non poco contribuito al- 
la esaltazione d’inno cenzo , e con esso era 
ligato in amicizia. Dalla corte si tenne per 
fermo , che sarebbonsi tosto dileguate le con- 
troversie in parte preesistenti su’ quindenni, 
e su Biclii. Per vie meglio intendere rimpa- 
sto degli accidenti, riporteremo la storia de’pri- 
mi avvenimenti. Bichi nipote del Cardinal Car- 
lo concepì voglia di passar nunzio a Lisbona. 
Nella terna , che di costume mandasi alle cor- 
ti eravi Bichi , *ed il primo distinto fra i tre. 
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I sinistri riscontri eh’ ebbe la corte rattenuero 


più mesi Pietro allora re, il quale pregò dappoi 
il defunto Pontefice di mandar altri in luo- 


go di Bichi. L’insistenza di Carlo zio pre- 
valse sull’ animo del papa * il quale scrisse 
alla corte , parlò al rappresentante portoghe- 
se , e fe’di tutto per disingannare il re. Al- 
la fin fine Vincenzo Bichi otteune di pas- 
sare a Lisbona. Dal re e da' ministri con aspri 
ed inurbani modi fu accolto , ed in segui- 
to riuscì il prelato di niuna soddisfazione. Li 
re scrisse a Melo de Castro , ed al porpora- 
to Conti, indi p$pa, ( acciò adoperassersi a farlo 
in sull’ istante richiamare. In quello stato di co- 
se, diceasi non poter ei soddisfare al papa , nè 
mantenere la reciproca concordia con la corte 
di Roma: il Bichi, fu ancor detto di là, trafficar 
di soppiatto il danaro nelle Indie , ed essere 
inviluppato in altri negozi , che tanto diso- 
norano la stola. Bichi oltre essersi imbattuto 
nella indignazione de’ministri, cadde neU’innav- 
vertenzia di opporsi agli ordini di Roma. Que- 
ste voci , continue , e sempre più urgenti 

f toserò il papa in un’angustia mortale. Car- 
0 Bichi zio era morto , onde il papa per tor- 
si da sì scandaloso maneggio , risolse richia- 
mare il nunzio. Mentre però accadevano que- 
ste rilevanti faccende , Vincenzo Bichi nunzio 
non dormiva in Lisbona. Fecesi da prima 
conoscere con alcune private largizioni : indi 
aprì la mano, ed il seme profuse in terreno fera- 
ce, poiché era quello della corte. Ad un bat- 
ter eli palpebra mutò faccia la scena. Giovau- 
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ni apprese a sentir parlare di Bichi : con do- 
cile orecchio udì aa taluni le discolpe , in- 
di da altri l’àpologìà del medesimo ; e tut- 
to rammaricato nella persona si ricredè di 
quanto avea scritto a Melo de Castro , ed al 
protettore della corona. Ri pregò entrambi 
a favoreggiare il nunzio Bichi , ad interes- 
sarsi per esso , e far sì che più non tor- 
cesse il piè da Lisbona , ma bensì che iti- 
Lisbona rimanesse. 11 papa all’ accadute me- 
tamorfosi non credea a se stesso , ed a’ por- 
porati richiesti del loro parere su tale af- 
fare , sembrò disdicevole attenersi ad un si- 
mile temperamento. Il rinvio non derivava 
da’capi di quercia imputali da’regii ministri 
portoghesi , ma per aver Bichi disubbidito agli 

ordini delle congregazioni romane. In ultimo 
• , .. , n . o .... | 

si statuì di non lasciare sì pregiudizievole esem- 
pio alla santa Sede : che mal conveniva ad 
im ministro del papa farsi raccomandare da 

3 nel re presso cui risiedeva per nunzio ; come 
ipendere più da esso che dal papa. Bichi più 
volte deluse gli ordini di Roma , che ingiun- 
ge valigli una momentanea partenza. Rispon- 
dea voler ci partire , ma esser impedito dal 
re. In principio un tale impedimento tennesi 
per falso , ma se questo era pur vero, ad ar- 
te procura vasi da Bichi. 

Melo de Castro si mosse per parlare ad In- 
nocenzo. Era la prima volta , che esponeva* le 
premure del suo re ', affin di rivocare il de- 
creto più volte indi vitto a Bichi. Innocenzo ri- 
spose, che al nunzio era stato ingiunto ritur- 
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nare per querele di altra indole , e ben di- 
verse da quelle in principio prodotte da’regii 
ministri ; che il senesino chinasse il capo agli 
ordini di Roma, rendesse conto di se, e dopo 
giustificatosi avrebbe forse ricevuto non pena , 
ma premio. Melo de Castro tornava a dire , 
ed il papa replicava , obbedisca. Dopo avere 
il rappresentante del fedelissimo re scritto , 
e ricevuto dalla corte ulteriori riscontri, di nuo- 
vo si portò al Vaticano. Ivi fe’presente il tor- 
to che facevasi all' innocente prelato , sì nel 
farlo comparire colpevole , si obbligandolo a 
lasciare la nunziatura : che 1* offesa di Bichi , 
rimontava d'un salto al suo re , dopo la dichia- 
razione del commesso abbaglio. Innocenzo , a 
guisa di monocordo, rispondeva, obbedisca. Me- 
lo de Castro cli’avea percosso e ripercosso l’in- 
cude senza punto rimuovere il ferro, risolse 
dar l’ultimo colpo. Con dimessa voce pronun- 
ziò , che Giovanni conoscendo di nulla potere 
sull’ animo del papa, aveagli ingiunto di tornare 
a corte , poiché la presenza del suo rappresen- 
tante era divenuta frustranea e poco onorevole. 
Il papa replicò, che avrebbe fatto bene ad obbe- 
dire e partire , poiché tanto doveasi fare da’mi- 
nistri de’re. Queste ultime parole disarmaro- 
no Melo de Castro : più noti tornò a riper- 
cuoter quella incurie , ch'avea le tante volte 
prodotto un ingratissimo suono : ei continuò 
a guardar Roma , e rinvenne facilità negli affa- 
ri della coi’te. Indi a non molto si le’ lecito 
addimandare al papa , che si degnasse crea- 
re Vincenzo Bichi cardinale, affin potesse il 


Digitized by Google 



(ìl STORIA DI EUROPA 

degnissimo prelato tornare in Roma con lustro, 
onorificenza, e decoro del suo re: che a nome di 
esso porgeva la premurosa istanza, e che tanto 
avrebbe ricevuto, come per grazia fatta a lui so- 
lo. L’affare così portato ne’ termi ni, anziché cal- 
mare, esasperò il papa, e l’intiera corte. Ciò non 
ostante Innocenzo non volle dar lusinga : disse 
no. I ministri portoghesi preclusero al nunzio 
ogni via per evadere di Lisbona, e si accinsero a 
riuscir nel pensiero. Tanto intentossi per ista- 
bilire ugualità di diritto fra le regie corone 
d’Austria , Francia e Spagna , poiché i nunzi 
presso queste, senza passare ad altre nunziatu- 
re, conseguivano la cardinalizia dignità. Altret- 
tanto volea Giovanni , che aspirava a montare 
k corte al pari delle altre potenze , ed es- 
sendo in quanto addimandava pertinace , niuno 
ammise a discorso sulla partenza di Biehi ; nò 
volle ricever Firrao mandato a succedergli. Gio- 
vanni volea il nunzio cardinale , nè ciò avvenne. 
Innocenzo avea eompeuetrato nel cuore del re, 
« per quanto eragli tenuto , ed eziandio l’amas- 
se , ebbe più a cuore il decoro dell’ apo- 
stolica Sede , e la religiosa dependenza de'nun- 
zi al triregno. Ciò non pertanto fe* intendere al 
re , che se interessavagli Bicbi, incominciasse a 
ricever Firrao spedito a Lisbona da Clemen- 
te : che in tutto il riconoscesse ; e che ad 
esso rilasciasse il possesso della papalina giu- 
risdizione. In oltre fecegli intendere , che nel 
modo proposto premiando Bichi , la insubbor- 
dinazione autorizzava de’suoi ministri , e l’adi- 
to apriva alla dimanda delle altre corti, affin 
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di ottenere pe’ nunzi il cappello rosso. Sì fran- 
che parole fiancheggiate dalla ragione avea- 
no convinto Giovanni , e se il papa avesse 
tirato nella vita tre mesi , avrebbe il re ri- 
lasciati i passaporti a Bichi , il quale do- 
po avere annuito alle apostoliche inchieste, 
ed essersi giustificato , avrebbe forse conse- 
guito la porpora. Sì mal’ intesa discrepanza per 
poco si represse, indi ritornò, progredì, e fu l’oc-, 
cupazione d' altri Pontefici. 11 re ed i ministri 
tornarono a chiedere : i «papi a negare. Gio- 
vanni che tutto credea conciliato , e che mal 
sopportava il no, e le reiterate ripulse , mon-. 
tò in sulle furie , si offese , e ricusò ricever 
di nuovo Firmo. Nel ventotto recise ogni com- 
mercio con Roma , richiamò il suo rappre- 
sentante , ed espulse i sudditi papalini dal 
Portogallo , e tant’ oltre giunse 1 indignazio- 
ne , che impedì nel trenta a* suoi cardinali d'in- 
tervenire • al conclave. 

- Sotto sì brieve pontificato comparve la cen- 
sura degli scritti di Giovanni Arduino , e spe- 
zialmente quei , che riguardavano i concili. 
Quest’ opera che fe’molto strepito, c di cui tan- 
to estimasene la tavola , fu commessa dal clero 
di F rancia , e comparve nel quindici a Louvre.- 
Contr' essa si mosse un contrario pai’tito. In 
que’ dì i figliuoli d' Ignazio vedevansi di ma- 
Tocchio 7 e ciò pel credito grande goduto 
nel precedente regno. L’opera perchè scrit- 
ta da un gesuita , si disse coniata contro la 
gallicana libertà. Teologanti e legisti ricor- 
dando la corohologia ristabilita per mezzo- 


STORTA DI EUROPA 

delle medaglie , rivolsero! contro l’erudito di 
Quimper. Il parlamento decretò la censura , 
ed a tale elletto nomiuò sei rappresentan- 
ti , cioè Witasse , Leger , Bertin , Dupiu , 
Anquetil., e Lemerre, Ciò accadde il dì ven- 
ti dicembi'e dell’ anno suddetto. Essi censo- 
ri , come già prevedevasi , puulo non usaro- 
no alcun riguardo a Giovanni Arduino, che alle 
stranezze delle opinioni, annestava però un sape- 
re allatto raro, ed una singolare pietà. Grava- 
rono la mano , e con penna aspersa di 4iele 
esibirono il dì tredici agosto del ventidue una 
nota contenente i difetti della edizione de'cou- 
cili ; difetti ben degni della più grande ri- 
provazione. Fra gli altri ulto pur eraveue , 
su cui insisterono i censori , poiché riverbe- 
rava sulle appellazioni de’papi a’coucili , e co- 
me di un atto assolutamente proscritto. Tre 
censori mancarono di vita, e fra quei rimasti il 
solo Leger era teologo. 11 Parlamento pel voto 
emanato fulminò un decreto , il quale sop- 
primeva la lettera dedicatoria , in cui paria- 
vasi della costituzione Clementina , e de' refra l- 
tari. All' edizione , attesa l’inapossibililà di ri- 
formarla , si convenne inserirvi i rispettivi de- 
creti ed il voto. Arduino se ne dolse : par- 
lò, scrisse, e lusiugossi lasciare intatta la farra- 
ginosa sua opera, la quale ben risultava di dodici 
volumi in foglio, e in un credea porre in salvo la 
sua riputazione, lire al letterario romore parlò a 
DeRohan cardinale: esso ad oggetto di esaurire 
le lagnanze nominò Vivaut , e de Targuy. Que- 
sti del tutto non perdonarono ad Arduino : dis-_ 
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sero , che in alcuni capi avea errato , ma in. 
altri il giustificai*ono , e fecero in pari tempo 
rilevare i’incongrueoza della censura. Il consi- 
glio di stato esaminò la relazione, ed il dì ven- 
tuno aprile del venticinque emanò un decre- 
to contro il Parlamento , poiché avea sen- 
za alcun titolo sospeso la distribuzione d’un 
libro , che il defunto re avea fatto imprime- 
re nella sua tipografia. Essi dimostrarono avere 
il gesuita omesso alcuni interessanti articoli, 
e che l'opera poco favoreggiava la gallicana 
libertà ; e si disse eziandio esser degna di 
riforma similmente la censura degli esami- 
natori, perchè contraria alle opinioni , ed alla 
suprema autorità del triregno. De Targuy com- 
pilò le auimadvcrsiotii , i richiami , de’ quali 
tempestaronsi le pagine. Un cartone esisten- 
te nella regia biblioteca indica quanto sopra : 
«sso porta la seguente cifra B. 1684. A. 

Gli armamenti e le mosse della corte ot- 
tomana , ch’aveano impaurato Carlo d’Au- 
stria , il quale conosciuta dappoi la desti- 
nazione delle soldatesche turche , a più se- 
reni pensieri ripiegò la mente , non produs- 
sero però il medesimo effetto nell’ animo di 
Zondadari gran mastro della religione di Malta. 
Ei si die’ in braccio a tutte le necessarie pre- 
cauzioni , nè trasandò cosa a salvamento dell’ 
isola , e delle adiacenti arene. Ciò non per- 
tanto gonfiando levante le vele turche , i inni- 
tesi videro appropinquarsi la flotta , ch’era 
capitanala da Kussu bassa, il quale ischierossi 
innanzi Coito ; ma ben rinvenne muuito di bat- 

5 , 
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crebbe quando Ibraim gran visir fe pubblica la 
pace co’rivoltosi di Persia. In essa dichiarazio- 
ne si escluse il rappresentante di Russia c di 
Venezia , Nieplief ed Emo. Mocenigo impiegò 
tutte le maggiori sollecitudini a gueruire , come 
a presidiare le isole di levante , che dovea- 
no servire di barriera in caso di decisa rottu- 
ra , ed in ampiezza e solidità crebbero le for- 
tificazioni di Corfù . 11 senato per altra via 
adoperò tutta la sua politica per non rom- 
persi con altri , c quantunque casa Austria- 
ca avesse trascelto i! golfo ed il porto di Tri- 
este per fondarvi una marineria , e promuove- 
re il commercio ne’ suoi stati , Mocenigo do- 
ge , ed i senatori Ruzzini , Ranieri , Loreda- 
im, esposero all’imjperadore ossequiose rappre-. 
sentanze in contrario , per vie meglio distoglier- 
nclo con dolcezza dal commerciale pensiero. 

L’Italia godendo d’una dolce pace, il duca 
di Savoja trasse al talamo nunziale Anna Cri- 
stina principessa del palatinato, e meutre alenili 
rappresentanti moveano il piè nella galloria e 
ne'eonviti, che tutta rallegravano Torino , altri 
il moveano per Cambray , ad oggetto di far 
corpo al più volte già protratto congresso. Le 
porte aprironsi sotto la mediazione d’Inghil- 
, terra e di Olanda , e da ognuno speravasi un 
definitivo accomodamento. In esso congresso si 
doveano attendere le formali rinnmne di Fi- 
lippo e di- Carlo: il primo a’regni di Na- 
poli, Sicilia, Milano, Sardegna: il secondo 
a quello di Spagna 1 ed a’poSsediiùenti d’An»6- 
rica spettanti a quel regno ; rinunzie, che noa 
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ostante la pace d'Utreeht e di Radslat,nort / 
eransi per iscambievole gelosia effettuate. Iti 
doveasi eziandio all’unanimità stabilire la sifc- 
eeisione del primogenito di Filippi a duca- 
ti della Toscana , di Parma , di Piacenza. 
Innocenzo all* approssimarsi della ragunan- 
Z 3 i , come legittimo possessore delle due ul- 
time terre , protestò contro qualunque atto , 
che si stipulasse da'rappresentanti di Spagua , 
e d’Austria. Antonio Rota uditore di Bartolo ro- 
meo Massei le idee manifestò del Pontelice. 
Lo scritto esprimevasi, che 1 idea d Innocenzo 
era pur stata quella, ed era tuttavia, di dissipare 
la discordia fra’ principi cristiani, e che nel ri- 
durre a. fine le cose, non avessero eglino recato 
nocumento alla religione, ed ai diritti dell’ apo- 
stolica Sede. Il papa avea già latto intender 
ciò da’ nunzi ai principi , ed a’ministri de’snd- 
detti , nè avea per verità lasciato di oppor- 
tunamente provvedervi. E quando appunto dif- 
fondeva sì paterne sollecitudini , venne a ripro- 
dursi iu iscena la quistione sulla eventuale 
investitura di Parma e Piacenza , che Car- 
lo d’Austria rilasciava a Carlo infante di Spa- 
. « n a , come feudo dell’ imperio. Ciò fu pro- 
posto , fed approvato- da’ principi del corpo 
germanico , e dalla Dieta di Ratisbona. ^ 
6 II papa fe* conoscere non appartener puntoalT 
. impero austriaco i ducati suddetti , ma bensì al 
supremo dominio di Roma : e volendo riven- 
dicare il sacrilego attentato , commise a Bar-> 
tolommeo Màssei arcivescovo d’ Atene , ed 
•rdinario nunzio ia Francia , che a tener© 
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«Ielle facoltà concesse ad esso, si adoperasse a 
rendere illesa la chiesa da que’ danni , ch« 
da un simile trattato di pace le potrebbero in- 
tervenire. Le facoltà in forma di breve era- 
no del di quindici settembre del ventidue. Mas- 
sei vedendo da ogni banda assaliti i diritti delP 
apostolica Sede, fé’ nota al congresso la pontifì- 
cia volontà, e ciò in virtù di altri ordini del dì se- 
dici febbrajo. Disse , che aderendo ai comandi 
cTInnocenzo esponeva le ragioni della chiesa ri- 
mana , e che non poteasi sotto qualunque aspet- 
to pretendere, quanto da’ capi regii pretende- 
rsi. In adempimento del suo offizio annoverò 
i titoli, i diritti di Roma, e che da oltre due se- 
coli godeasi da essa il supremo libero dominio 
del ducato suddetto. Essere a tutti palese averi» 
Paolo terzo concesso in feudo a Pietro Luigi Far- 
nese : che in essa cessione eran del pari contra- 
distinti i successori, ed alcuni obblighi d’adem- 
pirsi da questi perpetuamente : che ciò erasi 
osservato : che in caso di morte d’ alcuno de’feu- 
datarii , il superstite supplicando il papa n’avea 
ottenuta l’investitura ; e che indistintamente 
avean tutti sborsato l’annuo censo , come u» 
testimone della loro servitù. 

Ciò erasi già fatto noto a’ predecessori impe- 
ratori , e spezialmente al buon Leopoldo. Coa. 
esso isdegnossi Innocenzo decimosecondo , per- 
chè le soldatesche occuparono Parma e Piacer*- 
»a , feudi della chiesa romana. Esso impera do- 
rè soggiunse , che per la dovuta obbedienza 
alio santaSede, ben ei asterebbesi di nuovo dall*, 
occuparli, ma ogni qualvolta però l’estrema u«- 
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cessi Là l’avesse indotto , u’ayrebbe dato predai, 
tivo avviso; e contestò eziandio, cbe Scotti conte 
avea a nome del duca addimandato l’indennizzo 
de* danni per le schiere inviatevi a svernare. 
L’imperatore non isdegnò confessare averei ap- 
portato del danno alle feudali terre del duca Fran- 
cesco, perchè le circostanze aveanvelo spinto , 
ma di mal’ animo. D’altronde chi non conosce , 
che Clemente primodecimo da noi testé com- 
pianto, in difesa de' ducati innalzò nelle sue tor- 
ri il vessillo della chiesa , e vi pose la papa* 
lina guernigione ? Ciò videsi da’dnci , ed eser- 
citi di Cesare , ed eziandio da’collettizi , nè niu- 
no reclamò, attentò , al (ermo e pubblico eser- 
cizio del supremo dominio dell’ apostolica 
Sede.. Papa Innocenzo per cancellare una si 
grande ingiuria , e rivendicare i diritti di Ro- 
ma , non mancò a’ paterni doveri, ed dadi-* 
rizzò lettere a' nunzi pe’priucipi cattolici , ac-* 
ciò eglino sospendessero le già intavolate ne-# 
goziazioni. Essi nunzi , e quello in ispezial 
modo di Francia , aderendo agli ordini ai Ro- 
ma , manifestò a’ potentati che il romano Pon- 
tefice non era per annuire a’sacrifizii proposti, 
ma che solennemente dispregiavali , rigetta- 
tali. Bartolommeo Massei dichiarò nel pub- 
blico consesso di Cambray , cbe quanto ap- 
parteneva a'ducati di Parma e Piacenza non 
poteasi rinnovare , nè altro stabilire in pregiu- 
dizio delle ragioni competenti al triregno , e di 
nuovo protestò , che il supremo alto dominio 
e tutti i diritti sul ducato di Parma e Pia- 
cenza restassero illesi , ed in perpetuo salvi (8). 
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Il congresso tirò a lungo : e per la dispari- 
tà de’pareri, nulla o ben poco si concluse. Altre 
mosse di maggior rilevanza chiamarono al- 
trove la mente de’ rappresentanti , e videsi 
in vario modo , ed assai inaspettato - conclu- 
dersi i politici affari. 

A’ membri del ministeriale consesso rincreb- 
be vedere la fermezza di Withvrorth rappresen- 
tante austriaco , per la introdotta compagnia di 
Ostenda. Carlo resosi arbitro de’ Paesi Bas- 
si spagnuoli , concepì l’idea di promuoverla a 
favore di que’ nuovi sudditi, ed intentò tosto ri- 
stabilirla. Era stata manomessa da’ monarchi 


delle Spagne, allorché gli die* l’animo di esclu- 
dere i fiamminghi dal diritto di commerciare nel- 
le Indie. Eugenio di Savoja , che a governatore 
presiedeva del Belgio , in origine favorì co'suoi 
mazzi l’idea, e la esecuzione. Tale stabillmeu- 


to pose in allarme l’Olanda , la Francia, l’In- 
ghilterra , e la Spagna. 

Esse monarchie predicarono nocivo al com- 
mercio l’adottato temperamento , e contraria 
alle statuite convenzioni di Vestfalia , come del- 
la Barriera , per cui si pretese da Rotembourg 
e Contest, che Austria dovesse mantenere que 
popoli , come aveali ritratti dalla Spagna. Tor- 
narono i capi regii di Europa a ricordare la com- 
pagnia del Misissipì iustituita da Giovanni Lavv, 
e quella eziandio del sud , ch’aveano cagionato 

f ravissimi danni. Carlo sesto alle voci suddette 
icea viceversa di non intenderla : l’inchiesta 


raggirarsi su d’una mal’ intesa ed ingiusta ge- 
losia ; ed intentò sostenere , che il cominw- 
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ciò era di diritto , nè potea una compagnia 
commerciale esser soppressa da un partico- 
lare regolamento di re , nè tampoco po- 
teasi astrignere il successore delle terre ce . 
dote a non ripristinarla. Disse esser ella un 
punto di pubblica economia , ad altri non 
«nettare, che al proprio dominatore, e che 
uiuua nazione potea all’ altra vietare il com- 
mercio. Manifestò, ch’esso f indusse a strignere 
una pace onorevole a Passarowitz , pace , che 
ninna potenza di Europa a\ea ottenuto dalla 
sublime Porta , ed a questo solò fine avea 
concesso estesissimi privilegi a Trieste, città 
posta sul golfo Adriatico. Gli ostendesi mossi 
allestirono navi , feluche , ed iutrapresero un fe- 
lice , e proficuo traffico nelle Indie orientali , re- 
cando altresì alcuni mercatanti d’ Anversa i pini 
velieri a Suratte , ed in altri porti. Le lettere 
patenti di Carlo sesto emanate da Lieutenant 
governatore generale , ed i nomi eziandio por- 
tando di de Cardia e de Kurz del di dician- 
nove dicembre animarono gli ostendesi (o) , e 
le lettere similmente di mare accordate a’fiam- 
minghi e bramantesi. Calebroek a tal* riscon- 
tri rispose , animò gli altri ministri , ma inu- 
tilmente. Eugenio prevedendo nuove rotture , 
od essendo animato dall’ equità , e dallo ze- 
lo della sua carica , si ricredè in parte di quan- 
to avea detto nella pubblicazione delle lette- 
re patenti , e di egtial sentimento trovossi de 
Priè marchese. Le differenze , che sembra- 
vano di poco momento , in progresso di tem- 
po partorirono serie conseguenze, e dopo anco » 


Digitized by Googl 



LIBRO UlfDRCtMO 4 (l?2i). 

ra avere l’imperadore ceduto all’impegno. Car- 
lo con gagliardia e valore sostenne i suoi di- 
ritti , e molto si scrisse contro tale vertenza/ 
Westerveen avvocato della orientale compa- 
gnia pubblicò una dissertazione , che compar- 
ve il dì ventinove febbraio (io). In esso scrit- 
to le idee ed i materiali si riprodussero di 
Girolamo di Monte, Evia di Bolano, Gudelino, 
Seldeno , Grozio , Maulio , Solorzano , Pacio , 
Welwodo , Graswinkelio. Non essendovi pe- 
rò alcuna passione più sorda alla voce della ra- 
gione , di quella del turpe interesse , le conte- 
stazioni , lo sdegno , e l’ira pervennero ad un 
limite , che imminente creaevasi la guerra . 
Della compagnia suddetta , come non ha gua- 
ri accennammo, se ne tenne proposito a Cam- 
bray: ni un buon’ effetto ne sortì , poiché tornò 
* leggersi la rispettosa rimostranza di Filip— - 
po quinto , contro la compagnia di Ostenda; ri- 
mostranza esibita da Pozzo-Buono marchese al 
brittanico re il dì ventisei aprile del quattordi- 
ci (ri). Oltre a ciò tennesi di nuovo proposito 
dell’articolo quinto e sesto del trattato di Mun- 
ster, dell’ articolo decimo del trattato di Utre- 
cht, e delbai-ticolo primo del trattato della Bar- 
riera. Filippo di Spagna nella rimostranza sud- 
detta ricordava alcune condizioni del trattato di 
pace delle Provincie Unite, ed il sistema os- 
servato nella cessione fatta all’elettore di Ba- 
viera. In que’ dì fecesi di pubblica ragione a 
nome di Yan-den l^roek un indirizzo degli Stati 
Generali , e ducato del Bramante a Carlo se- 
sto , e questo per ie lettere facoltative U con»- 


Dìgitized by Google 



^ ' STORIA T»I EUROPA 

pagaia di commercio e di navigazione alle In- 
die (12). Esso indirizzo portava la data di Brtu-‘ 
selles , c del dì ventitré marzo del ventìquat- 
tro. E conobbesi eziandio la memoria esibita 
il di ventidue ottobre dell’ anno suddetto T acciò 
potesse servire di risposta per parte degli Sta- 
ti» del Bramante , alla rimostranza de* direttori 
della compagnia delle Indie orientali stabilite 
in Olanda , che pur fecero agli Stati Generali 
le Provincie Unite , per la navigazione e com- 
mercio degli abitanti de’Paesi Bassi austriaci y 
cosi detti delle Indie (i 3 ). In appoggio all* auto- 
rità eda'pareri da principio prodotti dall’allean- 
za di Annover , l’imperiale gabinetto viennese 
esibì un troppo lungo trattato , per ivi trovar 
stanza e ragione. L'istoriografo Da Mont ba- 
rone di Garels-Croon ne fu Pesteusore, edenun- 
ziollo col contenzioso titolo di verità, di di* 
ritto e di fatto ; ed il solerte Neuny fe' pale- 
se in seguito una confutazione degli argomen- 
ti allegati dalla parte de’direltori della com- 
pagnia delle Tudie in Olanda. Ma se di trop- 
po esteso era il trattato dell’autore celebratis- 
simo del corpo diplomatico , estesa del pari 
riuvennesi la confutazione di Nenny. In tanta 
lotta non isdegnò entrare Barbeiracco. Ei mi- 
aesi in rango , ed impugnò Nenny , e tutti i 
legisti della compagnia d’Ostenda. Dieci fo- 
gli di carattere resultarono dalla sua disserta- 
ziouein difesa de’diritti della commerciale com 
pagnia di Olanda, ed in ultimo Patyn fe’di pub- 
blica ragione un erudito trattato latino, che avea 
titolo:. mare liberum. Esso fe’ romore quanto il 
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mare, quantunque, non contenesse niente arde? 
cisivo sopra il soggetto in quistionc. Da noi ci* 
tarisi queste. opere , poiché non circolano nelle 
mani del comune , ed acciò possa all’uopo cia- 
scuno ad esse ricorrere . ..... . . 

Di maggiore entità erano le nascenti con- 
troversie , che il cuore amareggiavano di Fe- 
derico di Svezia, sì nel dare 1# pace a’ suoi po- 
poli., che nella nuova organizzazione governa- 
tiva. Una guerra sostenuta da quella poteu* 
za per auni diciotto, e che riuscì tanto infelice 
per mancanza di calcolo e di moderazione, anzi- 
ché dilatare i suoi confini, gli fé’ perdere graudi 
e feraci provincie, per cui cadde in uno stato di 
deplorabil languore, dal quale durò fatica a ri- 
sorgere. Si credette una via sicura il dare una 
nuova forma al governo , e rivangando le an- 
tiche costumanza , si pubblicò una nuova co- 
stituzione. Questa fu predicata da JVlably , come 
un modello , un capo d’opera in genere di go- 
verno. Eccola : Gli Stati componevansi di quat- 
tro ordini , il primo di nobili , il secondo d’ec- 
elesiastici , il, terzo di cittadini, ed il quar- 
to di villereschi , il quale cousisteva in agricol- 
tori, che aveano buoni colti dalla corona. Questi 
contracambiavano con un annuo tributo, ed era- 
no tenuti a dar uomini in difesa dello stato. Gli 
Stati ragunavansi ogni tre anni , e tre mesi 
durava la ragunanza : riuniti aveano tutta 1* 
suprema nfodestk ; ogni rango deliberava se- 
paratameute , ed il voto di uno equivaleva al 
voto dell’ altro. In egualità d’opinione la fac- 
cenda restava vergine. Essi estendevano il loro, 


Digitlzed by Google 



•fi STORIA hi «TJRO^A 

dominio sn di tutto, ed alcune volte il vi piega- 
vano cóntro il re ed il senato : faccano le gra- 
tie , permuta vati le sentenze , richiamavano 
dalla cattività. La Dieta allorché scioglievasi , 
il governo* rientrava uelle mani del re e del 
senato. Il primo avea due voti , ed in pari- 
tà di voci l'opinione prevaleva del re. Il senato 
potea statuire nuove leggi, ma queste non con- 
trarie a quelle fondamentali della monarchia, o 
«'decreti sanzionati dagli Stati. Per una incur- 
sione o improvvisa guerra potea il re muovere 
le sue genti in difesa dello stato, ma dopo però 
avere straordinariamente ragunata la Dieta. 
Mably di sopra detto , parlando di un governo 
affatto democratico, avrebbacolto al segno, poi- 
ché la libertà e l'eguaglianza erano beu marca- 
te , ed equilibrate. Ogni Stato avea una as- 
soluta influenza nelle decisioni ministeriali , e 
Conservavasi l’eguaglianza politica , senza di- 
struggere l’ordine sociale , uè derogare a quel- 
la distinzione di gradi tanto necessaria alia 
società. Questa costituzione non andava però 
esente da quegli inconvenienti , che sono* 
identifici di tutte le costituzioni democratiche. 
La storia della Svezia ci somministra su ciò’ 
non pochi luttuosi esempi, e ci fa comprendere 
ehc niun governo è senza difetti , poiché que- 
sto è sostenuto dagli uomini , e là dove vi so- 
no uomini, pur troppo vi si riuvengon disordini 
A taluno sembrerà forse, che a torto si qualifich 
da noi democratico il governo di Svezia, avendo 
alla testa della nazione un re; ma un re che di tal 
dignità e potere non ha che il puro nome , 
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non cambia la essenzialità d’im regime costi- 
tuzionale. 

Per le nuove leggi , e. per lo stato deplora- 
bile in cui trovavasi la Svezia , esigeva tutta 
la slera dell' uomo , e Federico con indefessa 
cura porta vane il peso. A troppo doveasi prov- 
vedere , ma non ostante fu a tutto provve- 
duto , e ciò fra il tumultuario popolare cla- 
more. La moneta, che considerasi il baro- 
metro della entità economica d’uno stato , fu 
portata all’ antico sistema e valore : le ali di- 
Iataronsi al commercio , e fu protetto ne’suoi 
primi ratini: l’estenuata popolazione trovò risto- 
ro, poiché auimaronsi le scienze e le arti inghir- 
landate da una pace vicina. Ad onta si tro- 
vasse la nazione in istato languente , sì per 
le vittorie , che per le sconfìtte di Carlo , ciò 
nonostante avea impressa una vantaggiosa mar- 
ca negli altri potentati di Europa , per aver 
dato a conoscere di quant’ essa era capace. Non 
isdegnavasi , anzi aadimandavasi l’allianza, e 
l’acccssion sua a’trattati. Quello però di Vien- 
na e di Annover , come iti altra parte divi- 
seremo , avea diviso gli animi de’capi regii , 
e Svezia fu da ogni banda stimolata ad acce- 
dervi. Ella stette alquanto pensosa: temea di 
rompere in Scilla per evitar Cariddi , ma alla 
fin fine prevalse per Annover , poiché tende- 
va il ravvicinamento ad una difensiva. Carlo 
d’Austria raccapricciò , ma più di esso Pie- 
tro, e più Federico di Danimarca , nè si sa con- 
cepire, perchè tanto dispiacesse a Filippo di 
Spagna. Nel centro di queste politiche ango- 
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scie non vennesi a rottura , ma a delie misu- 
re bensì di guerresca reciproca difesa. * 
'E qui parlando di Svezia fa d’uopo sapere, die 
all’ esterna pace subb'entrò l’interna discordia. 
Questa dilaniò la nazione , e pel corso amaro di 
più anni , in cui trionfò la costituzione non 
ha guari accennata. Partito a partito succes- 
se : gli animi erano divisi ,e più questi divide- 
vate! , se voleano addimesticarsi. Gli Stati , la 
corte , il popolo erau tre corpi distinti : l’una 
fazione nomava si de’cappclli , l’ altra delle bar- 
rette : i primi evan per Francia , i secondi 
per Russia ; ed alacremente disputavansi , 
e la suprema autorità , e le governative su- 

Ì ireme decisioni. L’assemblea nazionale som- 
mava a vederla un covile di rapacissimi lu- 
pi , poiché ninno aderiva al pacifico nome 
della legge , c faceansi pressoché tutti ardi- 
ti in annullare, proporre , instituire , manomet- 
tere. La corona sofferiva il peso della sua au- 
torità ; e ciò che più influiva alla decompo- 
sizione del governo , era la prostituzione e la 
venalità de’ vóti , per cui gli esteri guidavano 
gli affari , e spesso il regno vendevasi al più 
offerente. Il principale motivo delle divisioni 
ripeteasi dalla infecondità del talamo reale , e 
ben conobbesi non esservi speme di regia prole. 
Privo essendo di successione il trono di Sve- 
zia , l’oggetto divenne di gelosa sete , diute- 
stini disordinati pensieri, poiché gli Stati eran- 
»i riserbati la libertà della elezione. Non pochi 
principi presentaronsi al trono. Holstein duca 
nipote di Carlo decimosecondo fu de'primi , 
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«d a buon diritto; nè stette in sulle mosse, ma 
corse al palio anche Federico di Danimarca. 
Ei facea a suo riguardo valere la politica ra- 
gione , che 1’ innesto de’ due regni addiveuia 
necessario per ostare, sì al nascente, che al viep- 
più crescente potere di Moscovia; ma Fe- 
derico adoperandosi avca dimenticato l’esito 
infelice delia amalgamatone di Calmar, e le 
atrocitadi commesse da Cristierno secondo. Es- 
se eran di troppo vive alla nazione , la quale 
tuttavia portavane caldo il cuore. Singoiar cosa 
lu , che ^e’comizi rinvenisse il principe suffragi 
da’contadini , e segnatamente da’dalecarliesi , 
eh aveano sottratta la Svezia dal giogo dane- 
se, Del numero fu eziandio Assia-Cassel germa- 
no di Federico: esso esibiva l’interesse del re f 
il vivo impegno della corte ; nè si astenne 
dal concorrere il duca di Due Ponti , come 
remoto parente della famiglia Wasa. Pietro di 
Moscovia , che facea in que’ dì parte di tutti i 
politici avvenimenti, e risguardavasi dalle corti, 
come il mastino del nord , si die’moto in quest* 
affare ; e siccome avea Holsteiu già destinato 
a marito d’Anna Petrowna primogenita prin- 
cipessa , non si arrese , che dopo avere il fu- 
turo genero suo stretto scettro e corona. Gli al- 
tri candidati non ^smarrirono , non perderon- 
« di speranza , nè ciò poteaglisi impedire. ' 
Pietro dopo essersi interessato per rlolstein 
duca: dopo avere in parte rimarginate le pia- 
ghe prodotte dall’ alluvione di Pietroburgo, e 
dalle disarginate acque del fiume Neva ; e 
dopo essere stato ovunque salutato impera- 
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dorè, estimò di nuovo entrare trionfante in Mo- 
sca : questi triouii , come ognun vede, erano 
frequentissimi , e sembravan tendere per la via 
dello spettacolo, a tener distratti , e sospesi gli 
animi de’ cittadini. Poscia aver soddisfatto al pro- 
prio amore , e ne avea lo czar gran dose , ed 
essersi concilialo vie piò. l’affetto de’popoti , 
fe’ giurare a’ magistrati , ch’avrebbero infal- 
lantemente riconosciuto per successore della 
corona di Moscovia , chi da esso nominavasi: 
tutti giurarono , com’ era di costume di ob- 
bedire e giurare , e riconobbero il nuovo do- 
minatore , senza sapere però chi egli fosse. 

Il trattato di Neustad appena avea messo 
fine ad una lunga guerra , clic tornarono ad 
apparire le turbolenze , e queste prodotte dal- 
la temerità d’uu ribelle, eh" avea eccitato de’tor- 
bidi nel reame^li Persia. Allo czar la rivo- 
luzionaria sommossa die* motivo di preparar- 
si al cimento, come a nuovi peregrini mezzi di 
conquistare. Sacli Usseim sedeva in trono Gy 
dal novantaquattro , ed era succeduto al pa- 
dre sofi Selim terzo. Stupido per natura , e 
vile per inclinazione, contenlavasi godere nel 
riposo le sordide delizie del serraglio, nè curava 
le faccende del regno ; anzi avea le poste nelle 
mani di un eunuco, che l’azienda disimpegna- 
va di gran visir , ivi detto Àtemet Dulet. Dal 
dì che Sacb Usseim mollemente strinse le re- 
dini della persiana monarchia , che tartari , 
arabi , e mogolesi non lasciarono d’infestare 
con repentine incursioni le deliziose provin- 
ce della Persia, li re anziché allontanare gi’in- 
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vnsori col dardo e la picca , rispingevali con 
l’oro , per cui in luogo di frenarli e punirli , 
animavali all’ aggressione , ed essi corrispon- 
devano. Fa d’uopo sapere che Sa'ch Us'seim 
avea a Pietro Pietrowitz concesso il libero 
traghetto alle carovane per la Gina : avea inol- 
tre segnato con esso de’tratlati , e sotto la 
fe'di questi i mercatanti russi traghettavano 
la Persia , affili di porre il piè nella terra 
cinese. Evvi un reguo postato fra la Persia 
ed il Mogol , che dipenae ora dall’ una , ora 
dall* altra monarchia , ed ha nome Candahar. 
Maomet Bachir opalizzatosi col gran Mogol 
il tolse a’persiani. Mir Mahmud figlio del prin- 
cipe tartaro , in Europa conosciuto sotto il 
nome di Mirvveis o Myrè Weis successe al 
padre nel dodici. Fiero , giovine ? ed ambizio- 
so l’idea concepì di trarre patito dalle mol- 
lezze di Sach Ùsseim , ed invadere gli stati 
di lui. Le correrie moltiplicavano : le pro- 

E osiiioni allarmavano : i militanti desolavano. 

,a cosa andava a versi a Mir Mahmud , per 
cui con ottantamila teste si mosse ad assedia- 
re la capitale di tutta la monarchia , la città 
d'Ispalian. L’inganno si maritò alla forza; e fu 
detto , che la mossa tartara tendeva a ristabi- 
lire la reale autorità , manomessa dall’ arbi- 
trio e prepotenza degli eunuchi , e tranquil- 
lizzare nel tempo stesso i popoli, da lungo tem- 
po esasperati. Mir Mahmud professava l’al- 
corano , ed era del seguito de’suniti , e per- 
ciò implacabile nemico degli ali. La maggior 
parte uè’ persiani sono di cotesti. Da’ suniti 
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fu portato alle porte d’Ispahan. Con la sini- 
stra afferrando 1 alcorano , e con la destra la 
curva scimitarra iva gridando giustizia , e morte 
«'violatori corruttori di Maometto. I ministri del 
sofi , Kakuc , Tamost , Diskaff aitaronlo , ol- 
tre alle occulte corrispondenze , nella temeraria 
impresa. Cinque mesi l’assedio progredì, e 
in esso tempo in tali deplorabili angustie si 
ridusse Sach Usseim , che fe’aprire le porte 
al nemico , e di buona voglia rimise ad esso 
scettro e corona. I patti , che in forma di 
capitolazione segnaronsi , furono di una leg- 
giera, ma bensì vituperevole entità , poiché il di- 
steso dal soglio , altro non chiese a Mir Mah- 
mud , che di passare giocondando , crapulan- 
do i dì fino al morire , chiuso nel serraglio fra le 
femmine e gli eunuchi. Fu allora , ed appunto 
il dì ventitré ottobre del ventidue , che il princi- 
pe tartaro fu dal popolo predicato re di Persia. 
Dì , ed anno era , che bolliva nel regno la più 
accanita discordia. I laschi abitatori del lido 
meridionale del Caspio , i quali eran sug- 
getti al persiano imperio , aveano invaso Sir- 
van , ed usurpata Samachia , città ricca e bel' 
la. Tutto fu sottomesso a ruba ed a sacco , 
ed in quell’ infernale concitamento il ferro 
immolò trecento russi , ch’ivi trovavansi a 
mercanteggiare : le mercatanzie furono depre- 
date , e depredato il danaro , che oltre su- 
perava un milione. Non eransi per così di- 
re sepolti i trecento estinti , eh' altro lagri- 
mevole caso avvenne a danno ed onta dello 
czar. Una càrovana russa di ritorno dalia Cina 
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traghettando il territorio persiano fu sorpre- 
sa , assassinata , ed affatto immiserita dagli 
usbechi , e da’laschi , ch’eran coalizzati con 
Mir Mahmud. Pietro a sì amari riscontri al- 
zò la testa , e disse di mal sopportare sì inau- 
dita tracotanza , nè ricordare più solenne vio- 
lazione del sacro diritto delle nazioni. Tutti 
tornarohsi a svolgere, ed a leggere i trattati, e le 
promesse di Sach UsseirtV si scrisse adesso; e 
ad esso s’inviò un ambasciadore per udire 
le garrule ragioni , e in un rappresentare 
i torti ricevuti. Sach Usseim più non regna- 
va , ma bensì ballava , gozzovigliava , crapu- 
lava nel serraglio. Il principe tartaro premeva 
tumido il soglio di Persia ; e tutto di se stesso 
ripieuo iva accumulando vittorie , e tesori. We*> 
sferrh ambasciatore passò al campo : ivi ab- 
boccossi col nuovo dominatore , e ben av- 
videsi di ostentare una eccessiva ambizione di 
glòria, commista' ad affabilità , accessibilità , 
« ciò contro l’uso de’re turchi. Nel ministe- 
riale abboccamento con franche parole rispo- 
se il re , ch’avea a cuòre l’amicizia dello czar 
Pietro , e nel tempo stesso consigliavate* a 
strignersi con gli usbechi , ed ottenere da 
■quella libertà dei passo : esser gli usbechi suoi 
alleati , non sarvi, nè sudditi ; o altramente scor- 
tasse le carovane con imponenti soldatesche. 
Le ragioni del re riguardo agli usbechi eran 
neTimiti , ma ascia da questi riguardo a'iaschi. 

Pietro da gran tempo iva voglioso di trar- 
re il traffico in quella parte , ed istabilir- 
ti il sistema commerciale del suo regno ; da 
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gran tempo avea già da esperiineutati ingegneri 
fatto rilevare un esattissimo piano in carta , in 
cui tutte debitamente scorgevansi le coste del 
mar Caspio : rilievi , ch’ei presentò all’ ac- 
cademia delle scienze di Parigi , allorché eb- 
be, a cuore d’esservi inscritto. La sua vastis- 
sima idea era quella di trarre in Astracan 
il tràffico della Persia , della Cina , delle In- 
die : dicea , che le mercatauzie di que' regni 
traghettando pe’suoi stati a Pietroburgo , di 
Ju Fosser dappoi indirizzate ne’porti della Po- 
lonia , dell Aìemagna , e degli altri infiniti 
s egni del nord: diaea, che in tal modo avreb- 
ber le sue genti aH’estremità dell* impero due 
città commerciali Pietroburgo ed Astracan ; 
città, che una immediata corrispondenza avea- 
jio col Volga, e con la Ncva. Pe’torti ricevu- 
ti, mentre cT alcuno opinasi essere stato un pre- 
testo , risolse vendicarsi , e da se stesso. A tut- 
te le provinole orientali del suo impero die- 
desi espresso avviso di tosto assembrare , ed 
attelar soldatesche : caricaronsi d’armi i co-v 
sarchi , i calmucchi : le acque d* Astracan, e 
del Volga ricoprironsi di barche : le galee 
scorrevano , i vascelli approdavano, ed altri ed 
altro in Pietroburgo s’impalmavano. Il movi- 
mento crescea a misura , che la sete ingigantiva 
di conquista e dominio. Pietro si portò all’arma- 
ta, e disse agli attclati squadroni, che gli aweb- 
bc ei stesso condotti alla vittoria. A centomila 
teste montava il campo , e fra queste eran- 
vi trentamila battagliatola, che tanto segnala- 
ronsi nelle sanguinose campagne di Svezia. 
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Tutto annunziava una mossa vicina , e tutù 
ii dì attendevano di sciovre iì piè. Pietro nell* 
universale e generale concitamento fe’una pau- 
sa, e questa per l'organizzazione de’suoi va» 
sti possedimenti. Era a Mosca : ivi impiantò 
un consiglio di reggenza , e Menzicof vi pre- 
siedè : instituì un corso postale fra la sud- 
detta città ed Astracan ; ed un decreto ema- 
nò a favore de’ naviganti. Caterina era al fian- 
co del marito , quando il piè mQsse con esso 

1 >er Astracan , ea èra il dì ventiquattro giugni, 
decedevano i passi degli augusti conjugi Apra- 
xin grande ammiraglio , Demetrio Cantimiro 
ospodaro, i bojardi , ed eziandio la corte. 

ì discendenti di Maometto all’iufausta notizia 
degli armamenti di Moscovia , incominciarono 
a cicalare , a sospettare. Dalvet , Kucan, Ne- 
destarf, che la veste indossavano di bassa, e 
guernivano le frontiere della Georgia, solleci- 
to avviso spedirono alla Porta : dettero a co- 
noscere il progetto della Russia : Tidea d’usur- 
par terre e provincie; e rimminente pericolo di 
cadere fra gli artigli de’cristini. Da’ turchi de- 
nominansi giauri. Il visirato notificò i sospet- 
ti al rappresentante di Pietro, ma Nieplief disse 
tutto ignorare. Inviossi allo czar un agà , onde 
vie meglio conoscere le mire di moscovia . 
Pietro palesò gl’ insulti ripetuti da Mir Mali- 
mud , ed il desiderio in un manifestò di repri- 
mere ringoiente ambizione dell’ usurpatore. 
Indi per dare a conoscere a’ turchi , a’ persia- 
ni, al mondo la rettitudine delle sue viste, lun- 
go ii Caspio pubblicò uu manifesto, che fe'cir- 
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colare in Gonne f , Koulagna, Teiierkask, Der- 
bent, ed eziandio lungo il fiume Don e Reuma. 
Pietro die’ a conoscere nello scritto , che non 
era mosso , nè tampoco sopraffatto da si- 
nistro pensiero di torre alcuna terra alla Per- 
sia , ma bensì di punire Mir Mahmud, e ri- 
porre in trono l’ effeminato Sach Usseim: che 
coloro i quali indossavano le armi in njuto 
del tartaro tiranno deponcsserle , desistesse- 
ro dal partito ribelle , ed armonizzassersi di 
«uovo col legittimo re : che a’ renitenti non 
accorderebbesi perdono ; e che le soldate- 
sche russe asterrebbersi dalla militare licenza. 
Lo czar per la via di terra giunse a Colon- 
na. La flotta era in vista della città : la com- 
ponevano dugento settantaquattro vele , e si 
mosse il dì ventiquattro luglio. Alcune ore dap- 
poi giunse all’ imboccatura del Yloga , e pre- 
cisamente di contro Kaiduki, Alabeuga , Zen- 
zili , Kaurochkina , Kasalganskna , Kaloiltzy : 
indi il naviglio ripiegò per la costa occi- 
dentale , ed a traverso l’isola Koulan giunse 
il* dì quattro agosto a Tarki , capitale della 
Circassia. Tarki da gran tempo apparteneva 
a Moscovia , ed un presidio pur eravi di due- 
mila teste. Pietro nel luogo suddetto venne 
* conoscere , che Veterani inviato con alcu- 
ni cavalli ad Andreof era stato attaccato dal 
popolo , e che esso brigadiere avealo rispin- 
to nelle mura, e resosene padrone. Veterani 
punì il principe tartaro di Dagestan , ch’avea 
concitato il popolo : i militanti corsero al 
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«arco , indi all' incendio , e vidersi fra il fumo 
e le crepitanti faville ardere tremila casolari* 
Pietro il dì tredici agosto giunse al passo 
di Sulacbi fiume. In quel brieve intertenimen- 
to presentaronsi ad esso alcuni gcntilotti tar- 
tari , i quali in omaggio offerirongli vari doni, 
cioè piume, scimitarre , pipe , cavalli, ed alcu- 
ni animali cornigeri. Lo czar dopo fatti i suoi 
convenevoli ruppe di nuovo il cammino , ed 
il dì ventitré videlo Targu, città situata fra 
Tarki.e Derbent nel Dagestan. Sei dì dap- 
poi assembrò l'esercito presso il picciolo Nit- 
zi. La giurisdizione di questo fiume possede- 
vala Mamud. Tre cosacchi ivi inviaronsi dal- 
lo czar per concertare alcune mosse , ma la 
guida nel vegnente dì tornò sola , e disse 
essere stati i cosacchi malmenati , nè sapóre 
il loro destino. Indi a non molto comparve 
in persona Mamud col seguito , ed in ordinan- 
za per attaccare il nemico. Non rinvenne però 
motivo di restar soddisfatto della sua tracotan- 
za , poiché i moscoviti il ricevettero col mo- 
schetto: molti uccisero, molti piagarono, ed ob- 
bligaron gli altri ad una vergognosa fuga. 11 suo 
palagio fu saccheggiato ed arso , ed arsi fu- 
rono similmente sei villaggi ad esso appartenen- 
ti. Nel quinto trovaronsi i cadaveri de’ tre co- 
sacchi ricoperti di ferite. I prigionieri canta- 
rono , e dissero commesso lo scempio per oi'- 
dine di Mamud. Pietro fe ? immolare i prigionie- 
ri, e fe’ad uno di questi segare naso e orecchia, 
e così deformato nel volto lo rimandò con un fo- 
glio a Mamud , in cui rimproveravaglisi l’in- 
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solenza e la crudeltà. Bachu piazza commer- 
ciale nella provincia di Sci'ivau indirizzò de- 
putati allo czar , i quali addimandarono la sua 
protezione. Pietro non si fé’ molto pregare : 

§ li accolse ed ammise. Indi giunse a verzieri 
i Derbent o Dermicapi : il primo nome deno- 
ta chiave del luogo ; il secondo porta di ferro. 
È questo il solo impenetrabile adito per entrare 
nel territorio persiano. Evvi costante tradizione 
che Alessandro il macedone l’abbia construt- 
to , poiché veggonsi lungo le coste esister tutta- 
via gl’iudelebili monumenti delPimmortale con- 
quistatore. 11 naip , che equivale a governatore, 
con la sua presenza prevenne lo czar : fé’ i 
suoi inchini , parlò dolce , e gli esibì le chia- 
vi della ci'" 


bile materiale di guerra , e sospese il cammi- 
no , poiché vide esser di tropp’ alta la stagio- 
ne , e mancare le necessaire munizioni da boc- 
ca , e ciò per le reiterate scorrerie de’tar- 
tari. Poscia aver guernito con un buon numero 
de’suoi Derbent , sciolse il passo per Astracan : 
fe’sul fiume Sulachi eriggeve una fortezza qua- 
drilatera , alla quale die’ il nome di sauta Cro- 
ce ; e commise a mille cosacchi ed a quat- 
tromila calmucchi , che volassero a smantel- 
lare l’iniqua terra di Mamud e di Usmei. I fan- 
ti di Pietro annodaronsi co’fìeri bugniachi , 
i quali invasero , saccheggiarono , incendia- 
rono. Il campo era in Agràcan : trasservi i 
bugniachi quattrocento cattivi. Pietro co’fanti 


Il popolo 
beratori. 


tta. 1 russi entrarono , occuparono. 

f li accolse con giubilo, e come li- 
jO czar vi rinvenne uu considera- 
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marina marina ripiegò per Astracan , ed i ca- 
valli il lungo cammino intrapreser di terra. 

Mir Mahmud erasi adoperato in attraver- 
sare le mosse dello czar : erasi postato a Ghi- 
lan; ma troppo tardi vi giunse , per potersi 
misurare con Pietro. Ebbe talento di misurar- 
si co'duci stanziati a Derbent , i quali rauuati 
i militanti sparsi , caricarono su Mir Mahmud , , 
al quale convenne vergognosamente fuggire. Es- 
so oltre avere deposto dal trono persiano l’effe- 
minato Usseim, non sapeasi in qual banda il te- 
nesse, ove l’avesse cacciato , se più vivesse, o pri- 
gioniero fosse de’ turchi. Dopo praticate alcune 
indagini seppesi d’averlo con violenti modi rin- 
chiuso nel serraglio, poiché temea de’ moscoviti 
egualmente , che de’ persiani ; e seppesi altresì 
aver ei spedito un messo a Costantinopoli , che 
tali note presentò ad Achinet. La religione, scia- 
mò, e la gloria aveano determinato Mir Mahmud 
ad opporsi alle conquiste di Pietro, il quale non 
pago d’aver sottomesso Dagestan e Scrivan , 
meditava gittarsi nella prossima campagna nel- 
la Georgia: eh’ ivi albergandovi non pochi prin- 
cipi cristiani di rito' greco , dubitava stendes- 
ser questi le braccia allo czar, e in un si soltra- 
* fissero alla maomettana dominazione: eh’ esso 
Mir Mahmud avea rilevato ,che ad istanza d’Us- 
seirn erano i moscoviti penetrati ne’pcrsiani con- 
fini , ed avea loro il vile sofì promessa la cessio- 
ne di quelle terre sulle coste del Caspio , che 
conquisterebbersi da Moscovia. Mastrahakan 
messo superbissimi presenti fe’ passare a’mini- 
s tri della Porla : questi mosser tutti a guerra. 
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I giannìzzeri cd il popolo gridavano guerra , e 
guerra voleasi dal muftì , e dal kan. 11 solo uomo 
che parlasse di pace, ed il più degno che sia sta- 
to fin* ora promosso al sublime posto della 
ottomana potenza , fu il gran visir Ibraim bas- 
sà ; ma questi cesse a’ supremi voleri del di- 
vano. Si mosse a guerra , ma non lasciò d’al- 
tronde di spedire ambasciadori a Mosca. Pie- 
tro notificò ad essi , che con l’aunuenza del- 
la Porta avea imbrandite le armi contro i ri- 
voltosi , afBn di vendicare i torti , . gl’ insulti y 
l’ aggressioni del tartaro Mir Malimua : che vio- 
lato non avea, nè recata niuna molestia agli stati 
di Maometto ; e che sentivasi disposto ad os- 
servare rultima statuita convenzione di pace. 

** f 1 * » , * * 

• f - 

, ! ... 

* • A * 


* 4 ‘ 


' . ! 1 




Digitized b/Google 


■*“ 




DOCUMEN TI 




S , 

» - » 


1. Breve di clemente XI. del dì 24. febbra- 
. jo alla repubblica di Genova , e lettera del 

cardinale Renato Imperiali a Giulio Maiueri 
. de’ padri della carità , per l'arresto del cardi- 
nale Alberoni. ( Francesco Ottieri Tom . VII . 
pag. 456 . Iacopo. Rousset storia del car- 
dine Alberoni . ) ( Traduzione dallo Spagn itolo )• 

2. Atto d’accesso del re di Spagna al trat- 
tato della quadruplice alleanza. AIR Aja il 
dì iy.febbrajo 1710. [Raccolta isterica de 
trattati . Tom. L pag. 299. ) ( Traduzione 

dal Ialino ). , . 

- Aveano già avuto luogo , e la lettera di 
Filippo V. del dì 4 - gennajo 1720. da Ma- 
drid agli Stati Generali di Olanda , e le con- 
dizioni in XI. articoli proposte dalla Spa- 

• gna per accedere alla quadruplice alleanza. 

3 . Lettera di clemente XI. del dì 9. mar- 
-. 20 1720. a Girolamo Grimaldi arcivescovo 

di Ed essa e*. nunzio in Polonia pel.pro- 

* tinciale concilio diiTamOski. (Traduzione 


dal Ialino ). * 

-benedetto XIII. il dì diciannove Loglio 1724 . 
approvò , e confermò i provinciali decreti. 
4... Trattato di pace fra pietbo I. imperatore del- 
le Russie, eduLiucA eleonoea di Svezia. Nen- 
. stadt in Finlandia il dì do. agosto 1724* {Rous- 
jet : raccolta di trattati . Tom. I. pag. adj* ) 
( Traduzione dal francese }• 
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5 . Trattato di paca fra Giorgio t. re della Gran 
Brettagna, ed ulrica eleorora di Svezia. Sto- 
ckolm il dì 9. e 20. novembre 1719. ( ' J 'raiU- 

«luaiour dal francese ). 

- Il dì 21. gennajo 1720. ebbe ancor luogo ai 
Stockolm il trattato di alleanza in ventuno 
• rticoìi fra le due precitate poteuze. 

6. Trattato di pace fra Federico re di Prus- 
sia , ed c cute a regina di Svezia. Stockolm q 
dì 21. gennaio 1720. ( Traduzione dal francese ) 

- Alla ratifica del suddetto trattato , che 
per parte della Prussia accadde il dì 21. 
e per la Svezia il dì 27. febbrajo , si pro- 
dussero dalle parti altri quattro articoli 
separati. 

Inoltre ebber luogo i seguenti documenti. 

- I. Dichiarazione di cdrica edeowora re- 
gina di Svezia su gli articoli della pace 
conclusa col re di Prussia, la quale fu rimessa 
a Stockolm il di > 4 - marzo a richiesta di Fe- 
derico , ed esibita da’ mediatori lord Car- 
ter et ambasciatore straordinario del re d’In- 
ghilterra , e da Cainpredon residente e ple- 
nipotenziario del re di Francia. 

- IL Lettera di oliùca ede-roba regina dì 
Svezia a cardo VI. imperatore per la cessio- 
ne di Stettino fatta al re di Prussia. Stockolm 

il dì 2^. febbrajo. ( 'Lrafluzione <UI latino). 

- lU. Àtto per la contribuzione di Stetti no ,• 

il quale ha rapporto con 1 ’ articolo XI 1 L 
del trattato fra la corona di Svezia , e quel- 
la di Prussia. , 
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7. Trattato di pace fra ulrica eleorora di 
Svezia , e peokrico di Danimarca conclu- 
so a Fredericksbourg il di 3 . luglio 1720. 

e ratificato il dì 23 . con uu «atto di particolar . 
sclnarimcuto . ( Traduzione dal francese. ) 

- Dilucidamento agli articoli precedenti del 
trattato di pace fra sua maestà danese, * 
la corona di Svezia dello stesso mese , ed 
anno. 

8. Protesta d'iinsocEKto XII. indirizzata a Bar- 
tolommeo Massei arcivescovo di Atene, e nun- 
zio apostolico in Francia , da esibirsi a Gam- 

. bray per la insorta controversia , 0 even- 
tuale concessione d’investitura dei ducati di 
Parma e Piacenza. Roma il dì primo apri- 
le 1720. ( Traduzione dal latino }. 

9. Lettere patenti di carlo VI. imperatore 
divise in centotre articoli , ed accordate alla 
compagnia indiana de’ Paesi Bassi austria- 
ci. Vienna il dì 19. dicembre 1722. ( Tradu- 
zione dal francese ). 

10. Dissertazione giuridica di westerveem su’ 
privilegi del Belgio per la navigazione e com- 
mercio nelle Indie orientali contro i possedi- 
menti spagnuoli in Olanda ,in allora austriaci. 
{Raccolta istorica di atti , negoziazioni , me- 
ta o rie , e trattati dalla pace d' Utrecht fi- 
no a quella di Aix-la-Chapellc di M. Rotisi 
set. l'om. II. pag, 43. ) Traduzione dal fran- 
cese 

ir. Istanza di Filippo V. re di Spagna con- 
tro la compagnia di Ostenda presentata a 
Giorgio della Gran Brettagna dal marche- v 
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se Pozzo-Buono il dì a 6 . aprile 1714. ( Tr *- 

dazione dallo spagnuolo ). 

15 . Indirizzo di H. Van-den Brodi per gli Stati 
Generali e ducato del Bramante a Carlo VI. 
imperadore , per le lettere patenti pubblica- 
te per lo stabilimento di una compagnia 
di commercio , c navigazione nelle Indie . 
Brusselles il dì marzo 1754. (Traduzio- 
ne dal francese. ) 

i 3 . Copia d’una memoria per servire di rw 
sposta agli Stati del Bramante all* indrizzo , 
che ,i direttori della compagnia delle Indie 
fi ideatali stabilite in Olanda aveano fatto agli 
Stati*. Generali delle Provincie Unite , per la 
navigazione e commercio degli abitanti de* 
Paesi Bassi austriaci nelle dette Indie. Aja 
' li dì zar. ottobre 1723. ( Traduzione dal latino )'. 
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Pietro e Caterina eran più dì che guar- 
davano Mosca , allorché accadde Tultimo av- 
venimento* e la partenza di Mostrahakan da 
Costantinopoli. Ad Achmet piacquergli i ri- 
scontri dello czar * e mentre assaporavali Flagl 
Damit il venne a perturbare : questi era prin- 
cipe del Dagestan, ed era giunto ad implorare il 
braccio d’ Achmet, affin di torre i suoi possedi- 
menti dagli artigli di Moscovia. Disse cederli al- 
la Porta , e di ritenerli in puro feudo. Il divano 
all’ unanimità disse di sì * e disse doversi ad 
ogni costo concedere il pubblico braccio al 
fedele Flagì Damit. Achmet mosso dall* altrui 
volere, fe’mtjendere a Pietro, che se più ad esso 
conveniva la pace, dovea pur anco ritornare le 
terre trasattate sul Caspio, poiché appartene- 
vano un dì alla Porta , ed erano state ad essa 
tolte da’ persiani, allor quando le falangi tur- 
che muovevansi a far guerra in Europa; ma 
pria di tentare sì disconvenevole procedere t 
Achmet e più d’esso Ibraim visir bassa opi- 
nò esplorare P animo di Carlo sesto, ch’era- 

' 7 


t 


stoma di Europa 

si in Ungheria reso formidabile. L’imperado- 
re sciolse il labbro , ma poco buon suono l’ ar- 
ticolare di sue parole fecero alf orecchio del 
sultano. Carlo disse di appoggiare glinteressi 
di Pietro , e che se questi venisse attaccato , 
smarcerebbero da ogni banda in suo ajuto cento- 
mila bajonette. Queste parole fecero stralunar 
yli occhi ad Aclimct, lecergli curvar la testa, e 
pensare. D’altronde venia stimolato da’gianniz- 
zeri, dal muftì, dal kan , che voleano almeno il 
ritorno di Dcrbent; ma lbraim e Bouac marche- 
se , ed ambsciadore di Francia prestaronsi in 
contrario modo, e le inchieste, cd i guerreschi 
preparativi abbandonaronsi. INel cuore di que- 
sti negoziati pervenne al serraglio la voce , 
che i popoli del Ghilan , che dalla parte au- 
strale del Caspio confinano con qne di Scri- 
van , più non potendo sofferire le crudeli 
reppresaglie del rivoluzionario Mir Mahmud , 
aveano a mani giunte implorata la proiezio- 
ne di Moscovin , ed eransi spontaneamente dati 
ad essa. Voce sì cruda, sì ingrata mise sosso- 
pra il serraglio : i giannizzeri tornarono nella 
prima idea , e più tornaronvi quando un mes- 
so di Tamas aispotestato figiio del solì Us- 
seim , ricorse supplichevole alla Porta , come 
a mediatrice contro l’invasore ed usurpatore 
Mir Mahmud. 11 partito della guerra tornò a 
riaccendersi : le code di cavallo tornarono 
a guizzar per l’aere : dall’ alte torri delle mo- 
schee declamarono guerra i muezzin, cd il di- 
vano deliberò togliere allo czar i possedimen- 
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ù, che un dì appartenevano a’tdrchi di là dell* 
Eufrate. . 

Le voci perturbatrici , gli armamenti di- 
struggitrici niuna forza esercitarono sull' im- 
perturbabile animo di Pietro. Altri da un 
canto diceano, faceano, ed ei dall' altro, e di- 
cea e iacea senza curare , nè temere i primi , 
ma bensì di cuore attendeva al civile go- 
verno de’ popoli , alla rigida osservanza del- 
le leggi. Alcune segrete denunzie presentaron- 
gli a carico de’ministri: su queste fissò lo sguar- 
do: Sostituì un particolare giudizio; e volle, che 
lutti eonoseessersi i reati commessi nella sua as- 
senza. Scafirof vice cancelliere, primo ministro 
aulico, ed il primo forse, che il cuore occupasse 
di Pietro, cadde fra" ceppi, e fu inesorabilmente 
colpito dalla legge. Incarcerato e posto alla tor- 
tura, si die’- tosto a tutti espresso comanda- 
mento , che esponessero al supremo tribuna- 
Je i delitti di Scafirof. E siccome negli alti 
di criminale procedura volaVasi , non tardò 
guari a comparire il processo. Eccolo : Sea- 
nrof vice cancelliere, e primo ministro di sta- 
to fu ne* costituti convinto di aver conferi- 
to al fratello , senza saputa dell’ iniperado- 
re e del senato, un orrevole titolo con visto- 
si appunti : aver dati alcuni ordini senza re- 
gistrarli ; ed avere alterato l’importo pesta- 
le , e ad arbitrio appropriatosi la valuta . I 
legisti votarono , deliberarono , nè furono 
disseusienti ne’ pareri. 11 procuratore fiscale 
perorò, indi gli avvocati del prevenuto mi- 
nistro ; ma i detti del fisco , io spirito della 
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legge , quello del dominatore , e quello ezian- 
dio de’ giudici, ripiegarono a scapito del delin-» 
quente. Scafirof fu condannato a morte. Il de- 
creto si notificò ad esso. La nuova gli con- 
strinse il cuore , e l’idea del delitto , del pa- 
tibolo , della morte gli alterarono i sensi , e 
per lungo spazio restò a chius’ ocelli e mu- 
tolo. Due ministri del santuario il disposero 
a ben morire, ed in esecuzione della condan- 
na fu condotto al patibolo. Già il sommo egli 
ne sale : già ritto in piedi è spettacolo all* 
immensa moltitudine ; e mentre l’intera Mo- 
sca tien fisso lo sguardo su Scafirof , Scafi- 
xof al destro lato della mannaia udìa con 
mani inceppate pronunziare dal fisco la fatale 
sentenza. Pieno di rassegnazione l’ascoltò T 
indi si mosse , si prostrò, ed adattò la te- 
sta sul ceppo. In quell’ istante appunto , che 
accingevasi il carnefice a dare il colpo , un 
araldo appostatamente commisto fra il po- 
polo , gridò grazia , e l’ordine esibì di Pie- 
tro. Di - nuovo la gran campana suonò : il 
senato si ragunò , e Pietro in tutto lo splen- 
dore dell’ imperiale grandezza fe’parte dell’ 
illustre consesso , e disse: À riguardo de' ri- 
levanti servìgi prestati alla monarchia , la sen- 
tenza addolciva di Scafirof, permutandola in 
un perpetuo bando ; ma che ad esso però to- 
gliessersi beni ed onori , ed altro non gli si 
assegnasse , che poco danaro per vivere. 

In sull’ istante eh’ era per muoversi per 
Pietroburgo, volle tutto disporre per la fu- 
tura campagna , per cui trasportaronsi su de’ 
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c«Tri, e per la via eziandio di mare le munizioni) 
e le necessarie derrate ad Astracan. Le sol- 
datesche osservarono lo stesso andamento , ed 
il dì tredici marzo giunsero alcuni battaglioni. 
Pietro senza indugio si mosse a ispezionare i 
vascelli , ed ora trovavasi fra le troniere ora 
fra il barcarigio , ora nella galleria , ed ora 
a poppa , ed ora a prora ; nè mancò di visi- 
tare gli alberi di bonapresa , i fanali , i brazzi, 
le borine, i mantigli, gli attrccci e finalmente nel 
fondo i trinchetti. Esaminala la costruzione 
de' pini cannonieri e velieri, ne scielse un deter- 
minato numero , e li postò armati ne’ porti di 
Pietroburgo, biga, Revel, Viburgo. In cadau- 
na di queste città marittime dovessi ritenere 
un determinato numero di bastimenti consa- 
crati al traffico , affin di esportare nelle ter- 
re straniere le mercatanzie dalia Russia, ed 
altre esotiche riportarne nel Baltico, e che ogni 

S ino dovesse almeno contenere l'equipaggio per 
odici marinai. I primi otto approvigionavali il 
re, gli altri i magistrali. Veuivan questi da altri 
in caso di morte rimpiazzati , ed in caso di 
perdita o vecchiaja rimpostato il naviglio. 
Federico di Danimarca fra tanti regii tuttavia 

P ersisteva sulla negativa già data di riconoscer 
ietro col titolo d’im pera dorè. Tutte le al- 
tre corti aveano aderito, e Danimarca no. Pie- 
tro ebbeselo a male , e la risguardò come 
nemica , fra tanti amici . Risolse venire al 
ripiego , e fu quello della forza. 11 ministro 
russo esibì al gabinetto danese le inchieste 
del suo padrone : esse eran dure , e di dif- 
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fìcilissima digestione. Le udì Federico da** 
suoi, ed erano di riconoscere lo czar im-' 
peratore : di accordare a’vascelli russi il pas- 
saggio del sund senza pagar pedaggio ; e di 
ristabilire Hol stein duca nel libero possesso 
de’ suoi stati. 11 rappresentante russo era in 
•alle mosse per sciogliere da Copenaghen , 
e gli ammiragli affaticavausi in allestire una 
flotta sì a Cronslot , che a Revel. I danesi 
anziché venire a patti armarono vascelli, galee , 
galeazze, caicchi , burlotti e saettie , poiché- 
erasi divulgata la voce , che lo czar di per 
se capitanasse l’armata ; ed in fatti assem- 
brata la flotta forte di ventiquattro vascelli 
da/g uerra, Pietro vi montò sopra , e preci- 
•arnente sul vascello la Vigilanza. Questa non 
fu che una fìnta , che un giuoco , o un eser- 
cizio perla marineria; poiché dopo aver ve- 
leggiato alquanti dì , fe’ ad un tratto voltare 
le prue , e si riconcentrò a Pietroburgo. Ciò 
accadde il dì otto agosto. Indi invitò i mi- 
nistri , i bojai’di , gli ottimati , i dispoti gre- 
ci , e le altre persone di qualificata condot- 
ta , a concorrere in un palagio di piacere , il 
più superbo del settentrione , il quale tro- 
vasi a Petershof. Pietro da giovincello avea 
fatto construire nel lago di Preslavia uno schi- 
fo , il quale avea la forma e gli attreooi d'tirt 
vascello ; ed in esso appresevi le preliminari lu- 
strazioni dell’arte nautica. Fendendo per dipor-f 
to le acque di Preslavia, il gran disegno concepì* 
di construir navi di grossa portata, e per veri- 
tà -quel picciolo legno , che per antonoma- 
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sìa ehiamavasi il picciol nonno , servì di ec- 
citamento per la formidabile flotta , che nel 
mar Nero comparve per l’assedio di Azof, 
ed in seguito nel Baltico. Pietro fe’traspor- 
tare il picciol nonno a Pietroburgo , affla di 
conservarlo , e dare a conoscer del pari alla po- 
sterità, in quale stato avess’ ei trovata la Rus- 
sia , e la marina segnatamente. 11 traspor- 
to del picciol nonno si effettuò alla presen- 
za della corte , dell’ armata , del popolo, il 
cannone del forte , e de’vascelli tuonava. Le 
soldatesche circondavano e seguivano lo schi- 
fo inghirlandato , ed in trionfo il condussero 
da Pietroburgo a Crbnslot. 

In que’ di tornarono ad agitarsi gli affari 
di Persia. Tamas di sopra detto indirizzò allo 
czar Ismael bei. Pietro ebbelo a cuore : il di 
fu prestabilito del ricevimento ; in cui com- 
parve lo czar con le imperiali vestimenta. Il 
rappresentante del figlio di Sach Usseim, del 
legittimo erede del trono persiano fu intro- 
dotto nella gran sala del trono. Ismael bei fece 
innanzi a Pietro le tre riverenze d’uso: articolò 
un complimento ( dicesi elegantissimo ) in idio- 
ma persiano : prostrossi : baciò il lembo dell’ 
imperiale paludamento ; ed indi la mano. Pie- 
tro lo interrogò intorno lo stato , e la salute del 
solì suo padrone. 11 rappresentante alla dimanda 
non rispose , che versando un lago di pian- 
to , poiché il credea gta" morto. Indi fu ricon- 
dotto nel palagio degli straordinari ambascia- 
dori , si assise a mensa con Pietro , il qual*' 
fe’dargli alcuni divertimenti in maschera. Fu 
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allora , che da lungi prevenne la grata noti- 
zia della resa di Bachu. Matuschm avendo 
fatto vela con venti legni da Astracan, giun- 
se innanzi quella piazza il dì ventotto luglio. 
Gittò Fancora \ ed un offiziale spedì con lette- 
ra al comandante. L’offiziale stesso un altro fo- 
glio eziandio recò, che Ismael bei di sopra detto 
avea lasciato in Astracan. Le carte esortavano i 
hachuesi a porsi sotto il vessillo russiano , tna 
Gcfroff comandante disse di non potere ade>* 
rire , nè ammettere militanti stranieri fra’ i 
fuochi senza espresso ordinamento del so- 
fì . In pari tempo deputati inviarono a Ma- 
tuschin generale , recando una più circostan- 
ziata dichiarazione. Matuschin non comperò 
ciarle : disse altrettanto di quanto avea det- 
to , ed in ultimo soggiunse , che tosto di- 
schiudessero le porte, altramente sarebbe co- 
stretto considerarli , e di trattarli come ne- 
mici. La deputazione ostinò , per cui Matu- 
schin in una bella serata di estate fe’avau- 
znre i galeoni per tempestare la piazza. I ba- 
cbuesi preser le armi , difesersi , più dì eser« 
citaronsi nel valore , ma alla fin fine ridot- 
ti a termini resersi il dì sette agosto. 

Mentre da una banda si conquistava , dall’ 
altra si trattava. Ismael bei spesso conferiva 
co* ministri dello czar : vennesi ad un trat- 
tato di allianza ; e fu statuito , che Moscovia 
con fanti e cavalli proteggerebbe Persia , e 
che in guiderdone cederebbersi alla Russia , 
da Tamas sofì legittimo principe della Per- 
sia , la città di Derbent , e di Bacbu lungo 
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51 mar Caspio , e le provincie eziandio di Ghi- 
lau , Mazanderan , Asterebat. Aclimet instrut- 
to della stipulazione de’patti enunziatì, non 
vide di buon’ occliio l'unione di Pietro e Ta- 
rn as , e die’ a conoscere di non potere trar- 
re profitto alcuno dalle intestine divisioni , che 
laceravano la Persia. Nieplief rappresentante 
dello czar dilucidò Moscovia delle disposi- 
zioni turchesche , come di avere il divano de- 
liberato di venire alle mani. Pietro di quan- 
to avvenne al Prut avea concepito timore del- 
le armi turche : non volea roppersi ; ed a 
tale effetto inviò ad Achmet il trattato di pa- 
ce , ed in pari tempo il chiamò ad unirsi , al- 
tresì assicurandolo dell’ osservanza de’ patti 
con l’alta sublime Porta, e che ad altro non ten- 
devano le sue viste , che ad aitare un principe 
infelice, sorpreso, oppresso, sbalzato d’un tratto 
dal trono da un principe tartaro , che pun- 
to non conoscea le sacre leggi della ospita- 
. lità , nè il diritto delle genti. La dichiarazio- 
ne di Pietro : le pacifiche inclinazioni d’ibraim 
bassa , i buoni oftìzi di Nieplief e di Bonac , de- 
terminarono il gran signore de’turclii Achmct 
terzo a scegliere de’commessari affin di tratta- 
re con Bonac e Nieplief. I plenipotenziari in- 
trapreser di proposito a ventiliate la questio- 
ne : mille incidenti attraversarono i negozia- 
ti ; ma siccome ognuno era dal canto della pace, 
alla fin fine nella 9 pace convennero. I limiti de’ 
due imperi fissaronsi fra Schamachi e Bachu, 
Ad Achmet eederonsi le provincie di Ervan, di 
T auris , di Casbin , e là precisamente fin do- ' 


* 


Digitlzed by Google 



IO 5 STORIA 01 TUTP.OPi 

ve giugnevano gli a litichi contini della giu- 
risdizioue ottomana. Pietro ritenne i posse- 
dimenti situati fra il monte Caucaso ed il mar 
Caspio , e le terre di Derbent , Bacini, Olii— 
lan , Mascan , Ran , Derabat , e quella parte 
che bagna con le sue acque l’Ossa fiume. Pat- 
ti sì amichevoli di molto contribuirono all’ 
iuci’emento di Moscovia , tostochè la tran- 
quillità fosse ristabilita in Persia, bravi un 
mezzo atbcacissimo per ristabilirla, ed eziandio 
far mordere le mani all invasore Mir Mahmud , 
figlio di Maornet Bacbir, e Questo era l’amal- 
gamazioue delle falangi turche alle russe. Ma 
niuua probabilità , n.è speranza eravi , che il 
turco fiero s’aunetassc a’eristiani per versar san- 
gue musulmano , come erasi pur visto il lagri- 
mevole esempio dell’unione de* cristiani a’tur- 
chi, per versar sangue cristiano. D’altronde non 
era punto scemata in Achmet la gelosia di ve- 
der Pietro sì potente su’ confini dell’Asia; ma 
convien pur dire , che a dispetto quasi degli 
seettrati del nord, lo czar videsi privo di nemi- 
ci esterni. I soli cosacchi dettero a temere una 
sommossa : il loro generale era morto , e per 
la nuova elezione inviarono de’ colonnelli a Pie- 
troburgo, che con aria dispregievole addiman- 
-darono un atman , ed il ristabilimento di non 
pochi annullati privilegi. Pietro li fe’ tutti in- 
carcerare, e nel tuorlo del tumulto mandò Ga- 
nzino principe, ed il mandò sedatore , sconfig- 
gitore , e con l’orrevole titolo d' atman. 

Nel Belgio sembrava regnasse la pace, ed 
in effetto regnavavi ; ma gli animi però crau 
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rivolti ad altra spezie di guerra , e per se «tes- 
sa fatale. Più non praticavasi , e sembrava non 
conoscersi la dovuta sommessione in materia 4 
di disciplina agli ordini di Roma. Di propria 
autorità sette oberici raunati in conventicola , e« 
che aveano dàlia loro parte altri settanta di co-' 
testi , nominarono il dì ventisette aprile l’ar- 
civescovo d’Ulrecht. Da Coddeo trapassato 
nel dieei non eravi stato alcun vescovo in Olan- 
da ; ed alcuni vicari apostolici , che pur era- 
no stati a tal* uopo prescelti , per svariati in- 
trighi ritirarousi dalla missione. Il papa ave» 
affidato lo spirituale governo a* nunzi di Co- 
lonia e di Brusselles ; ma i dissensienti al- 
tri non riconobbero , che i vicari generali no- 
minati da Coddeo, o dal capitolo d^Utrecht, ed 
animali dalle frequenti suggestioni degli stranie- 
ri pretesero , che per la sola via della usurpa- 
zione aveano i papi governato sino a que’ di. 
Ricusarono i vicari, eu addimandarono arcive- 
scovi di titolo, quantunque la sede foss.e stata 
da cent’ anni e più abolita. 11 progetto partiva 
da’fvancesi rifuggi a ti in Olanda , e dicesi ne 
fosse il premotore Boulleuois diacono. Ram- 
niaricossi esso alla triste situazione , in cui era- 
no ridotti gli opponenti , perchè abbandona- 
ti in parte dagli ecclesiastici sì secolari che 
regolari , i quali dipendevan dal nunzio ; e più 
per voler far questo un gregge povero , fievole , 
e compassionevole. Boulleuois infiammato da 
giansenistico zelo si mosse per Francia : vi 
giunse ; e con ardente entusiasmo , e con colori 
vivaci dipinse i mali estremi di quegl’infelici, da 
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««so chiamati vittime del dispotismo della cor* 
le romana. Alcuni della Sorbona ragunarousi t 
« dopo avere avventurate alcune condizioni , che 
dagli accademici non ventilaronsi abbastanza , 
nè potcansi da essi appellanti ventilare da dov- 
vero , declamarono , che giammai perdeva 
una chiesa i diritti suoi per quanto rimanes- 
se lungamente vedova del suo pastore : che la 
costumanza di spedire vicari apostolici era una 
csurpazioue della corte di Roma ; e che gli ec- 
clesiastici olandesi pur doveano rientrare nell’ 
esercizio de’ loro diritti , nè doveavi essere 
prescrizione veruna. Eco fé’ a queste proposi- 
zioni la facoltà del diritto di Parigi ; ed eco 
fecer similmente e Van-Espcn , e quattro dot- 
tori di Lovanio. Boullenois non si stette a tali 
mosse , volle più oltre segnalarsi , e spigner 
più oltre i suoi buoni ofhzi. Dietro le sue istan- 
ze alcuni mitrati francesi acconsentirono : pre- 
stavoci aU’ordinazioue d’alcuni giovani sacer- 
doti olandesi , e ciò con le sole dimissorie del 
capitolo d’ Utrecht , e senza esigere la so- 
scrizione del formulario. Boullenois condus- 
se alcuni satelliti in Francia , ed i mitra- 
ti di Bayeux 7 Blois , Senes ne ordinarono pa- 
recchi. Per guiderdouare sì rilevanti servigi i 
cherici d’Utrecht unironsi agli appellanti di Pa- 
rigi. Ciò accadde il dì nove maggio del di- 
ciannove. Ad un cumulo sì detestabile di mali, 
altri annestaronsi, e di maggior rilievo. 

Domenico Varlet prete delle missioni stranie- 
re in Parigi avea nel diciotto conseguita la coa- 
djutoria del mitrato di Babilonia : avea inol- 
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tre traghettato l’Olanda per recarsi in Per- 
sia , ea avea amministrato in Amsterdam il 
sacro crisma con le facoltà concessegli dal 
capitolo d’Harlem. Una simile detestabile con-* 
dotta gli chiamò in sulle spalle la sospensio- 
ne , che vennegli intimata in Persia il di quin- 
dici marzo del venti , e questa dal mitrato 
d’Ispahan. Fu allora che tornò ad abitare Am- 
sterdam , e che i cherici il vollero constitui- 
re in proprio vescovo. Varlet anziché chie- 
dere 1 assoluzione dalle censure s’ annestò al 
partito refrattario , le funzioni esercitò di pa- 
store , e risolvette di stanziare in Olanda , per 
vie meglio favorire gli appellanti ; anzi il dt 
ventisei fehbrajo appellò , e siccome dopo quel- 
la formalità insultavansi tutte le decisioni roma- 
ne, e le pene fulminate del foro chericale , cosi 
pur ei non isdegnò praticare , quanto dagli altri 
praticavasi. La scismata fazione si dispose a pro- 
fittare di lui : i preti d' Utrecht elessero per ar- 
civescovo Cornelio Steenoven , che le funzio- 
ni esercitava di vicario generale. Lettera in- 
dirizzarono ad Innocenzo : era morto. I cardi- 
dinali incaricarono l’internunzio di Brussel- 
les , acciò ei facesse conoscere a’vicini pa- 
stori , che punto non prestassersi alla con- 
secrazione ai Steenoven. I prelati ricusaro- 
no , ma fu meno restìo Varlet. Esso sospe- 
so , interdetto , anatematizzato si accinse all’ 
opera , e parve tanto più adatto. Il di quin- 
dici ottobre del ventiquattro in Amsterdam 
si compiè la sacrilega ceremonia. Steenoven 
fi* cousecrato , e fu assistito da due canonici. 
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Ciò è contrario alla disciplina della chiesa , 
uè può praticarsi senza permesso , nè que- 
sto richi esesi. 

- Salutari furono i provvedimenti pubblicati 
sulle chiese di Spagna , iu molti modi afflit- 
te pe’ disordini delia guerra per la succes- 
sione. Belluga cardinale esibì l’istanza ad In- 
nocenzo , il quale rimisegli la bojla Aposto- 
lici ministeri! (i). Tolsersi alcuni abusi , e 
meglio eseguironsi i canoni del' concilio di 
Trento. I regolari riassunsero i loro privile- 
gi ; ma siccome le riforme per quanto lode- 
voli , ed alcuna volta necessarie, non pos- 
sono praticarsi senza difficoltà , per l'abbajante 
voce di obi crederà gravato spostato, così la pre- 
citata bolla pur rinvenne le' sue , per cui vide- 
si astretto il successore a confermarla , ed a 
prescriverne di nuovo l’esecuzione. La Spa- 
gna andava insensibilmente ad organizzarsi sì 
nei civile , che nell’ecclesiastico. Molto re- 
stavngli a superare nel politico , ed alcuni 
avvenimenti accaduti in Italia cd in Francia , 
l’obbligarono a ritorcere, dall’ intrapreso pia- 
no di gabinetto. Filippo dicea rinunziare a 
Carlo la Sicilia , il dicea , ma non poteasi ri- 
solvere a legalmente farlo. Ciò opponeva» 
al disegno di mandare con agguerrita gente 
Carlo infante in Italia, per un dì asiume- 
re il possesso della Toscana, come di Par- 
ma e Piacenza, Carlo d'Austria dicea dal can- 
to suo altrettanto. La conferenza di Cambray 
era per sciogliersi. Filippo non aderiva spe- 
dirvi i deputali , ed in Yauo spedironveli Iu- 
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nocenzo papa , e Cosimo duca. Cosimo dap- 
poi passò nel Tanno suo ottantunesimo a miglior 
vita , cioè il di trentuno ottobre. Era nato da 
Ferdinando secondo , e da Vittoria della Ro- 
vere de’duchi d' Urbino. Regnò cinquautaquat- 
tro anni , amato da prima , c compianto dap- 

S oi. 11 cadavere fu ricoperto con l’ordine 
i santo Stefano : Cosimo n’era gran mastro. 
I funerali feccrglisi solenni , e fu posto nella 
cappella ducale di san Lorenzo. Nel gover- 
no successe Giovanni Gastone figlio , ma an- 
cor esso senza speranza di prole. Per la per- 
dita suddetta tornarono a rivivere le preten- 
sioni della figlia sul ducato di Etruria . Le 

S retcusioni furono esibite allorché si credca 
a capi regii dare Rinvestii ora a'figliuoli di 
Spagna. Dolore e noja ne soiferì Cosimo : alle- 
gò. ragioni , c disse mal convenire vivente lui , 
eh altri disponesser de’ suoi stati , e si di- 
chiarassero sudditi dell' imperatore i suoi vas- 
salli , eh’ eransi sottratti con buona coppia 
di marche d’oro dal giogo di Ridolfo primo 
di casa austriaca , e che ben si ricordasse 
ognuno^ si del valore, clic de’ privilegi della 
fiorentina repubblica. Tutto fu vano : dalle cor- 
ti si progredì nell’ intrapreso afidi e , e si dis- 
se , e in un statuì dare Parma c Toscana a Car- 
lo infante di Spagna , dopo la estinzione dello 
stipite Farnesiar.o , e Mediceo 
Il rilevante motivo del gran Cosimo duca per 
espellere l’infante dal trono della Toscana dopo 
la sua morte , e quello del figliuolo impa- 
rentato ad Anna Maria Francesca di Saxen- 
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Lawemburg , partiva daH’amor grande ch'esso 
nadriva per la figliuola Maria Luigia , la quale 
iva orba di Guglielmo elettor palatino. A 
quest’ effetto il dì ventisette novembre del 
tredici fecela venire in Firenze , e co’voti 
del senato predicaronla succeditrice al soglio 
fiorentino, e al gran ducato di Toscana. Non 

f ioco dispiacque a Cosimo il veder cambiate 
e paterne sue disposizioni , le quali avea ap- 

S rovato il senato risultante di quarantotto teste 
i non equivoca fama , anzi di esperimentata 
integrità e saviezza. Se il venerabile vecchio 
avesse voluto attendere alle parole di Carlo 
quinto del dì ventuno ottobre i53o, allor- 
ché diedesi ad Alessandro Medici il titolo 
di ddea , e di capo della repubblica di Fioren- 
za , sembrava che dovesse di nuovo la città 
tornare repubblica. Il decreto fu declamato 
da Antonio Giovanni Muscettóla rappresen- 
tante austriaco, e commessario imperiale alla 
presenza d’ Alessandro duca , del senato , e 
ciò il dì sei luglio del i5i3. Esso scritto dicea , 
che Alessandro sarebbe capo , preposto , ret- 
tore di Firenze, e che tale dignità sarebbe 
passata ne’ primo geni ti : mancando detta li- 
nea trasfonderebbesi in Cosimo e Lorenzo 
fratelli , indi a’figli loro ; e che la repub- 
blica sarebbe stata sotto la protezione • di Ce- 
sare. Alessandro non annuendo o mancando 
a queste deliberazioni decadeva da’privilegi , 
e gli stati sarebberseli delibati Austria, con la 
pena pur anco di cento marche d’oro. L’atto per 
espresso comandamento di Alessandro duca , 
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M«$cetfóla , e Buondelmonti gonfaloniere si 
stipulò , e da Giuliano Durazzini apposersi i 
sigilli , e si archiviò. 

Alessandro duca fu ucciso da Lorenzo de’Me- 
<ìici il dì sei del i536, il quale se fu ingegno- 
so e prudente nel modo di commettere il delitto, 
altrettanto si mostrò in seguito inconsiderato , 
poiché in luogo di ritrarne profitto , e chia- 
mare a libertà la patria, con esporre alla vi- 
sta del popolo il cadavere deforme di Ales- 
sandro , fra i geniali diporti passò di Venezia , 
«ve fu ei meritamente ucciso. Allora si pensò 
dare N altro principe a Firenze bella , e si pro- 
cedè nel sistema e nella dependenza di Car- 
lo quinto , e nella foggia stessa di Alessandro. 
Cosimo di Giovanni della stessa famiglia me- 
dicea, ma d’altra propàggine, fu prescelto. Ci- 
bo cardinale e luogotenente di Cesare , in- 
siememente al consiglio de’ quarantotto o fio- 
rentino senato , il dì nove gennajo del i536. 
esaltarono al sublime grado di duca Cosimo , 
il quale fu ricevuto con le condizioni e di- 
chiarazioni stesse pubblicate il dì dodici ago- 
sto del i53o, e con espresso volere di Car- 
lo quinto. Cosimo ebbe quanto Alessandro : 
anzi Cibo procedè alla nomina e dichiarazione 
a solo nome dell’imperatore, e con autorità da- 
tagli il dì cinque gennajo da’ cittadini , da’con- 
siglieri , e da’ membri componenti il fioren- 
tino consesso. Il solo ad opporsi , ed apertamen- 
te, fu Palla Rucellai; ma dopo brieve lotta re- 
stò schiacciato dal contrario partito. Ciò rile- 
vasi dalla risoluzione preesistente nel palazzo 
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de’Medici, ed estratta dall' archivio ducale 
di Firenze. In que’ dì movea gli affari della 
cristiana repubblica Paolo terzo. Cosimo avea 
accordato e promesso al cardinale di far giusti- 
zia indifferente a tutti , di dipendere dalla casa 
de* Cesari, di vendicare l’estinto Alessandro, ne* 
di abbandonare Giulio e Giulia naturali figliuoli 
dell'ucciso granduca. Cosimo da una parte pro- 
metteva , ed il popolo da esso in altra banda 
esigeva; cioè non doversi chiamar duca, ma 
capo o governatore della fiorentina repubblica* 
che in caso d’assenza stanziasse al reggimento 
un luogotenente non straniero , ma del luogo* 
e che dovesserglisi pagare in istipendio non 
più di dodicimila fiorini d’oro. Cosimo in tut- 
to prometteva puntuale esecuzione, poi facea a 
suo modo , per cui si tolse dalla totale depen- 
denza di Cesare. Questo dominio si trasfuse ne’ 
discendenti, indi il titolo di granduca dato- 
gli da quinto Pio il santo , e ciò in guiderdone 
d’aver ei dato danaro e militanti , per ire armati 
in sulle galee contro Costantinopoli. Alessan- 
dro estinto, e poi Cosimo siccome furono dal 
consiglio de’ quarantotto di per se eletti , e 
pe’loro discendenti maschi , e duchi della re- 
pubblica , così parve all' ultimo de’ Cosimi di 
sostenere quanto il senato avea a pieni voti 
statuito ; e che Anna Maria Luigia , vedova 
dell' clettor palatino , potesse e in un dovesse 
succedere alla linea maschile di casa medi- 
cea , e nel dominio assoluto degli stati del 
padre. Se doveasi impedire l’effetto della de- 
liberazione suddetta, o viceversa controver- 
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tere all' imperiale decreto , ragioneVol cosa 
pareva , che non si potesse disseutire , uè giu- 
stamente impedire , che Fiorenza e Siena tor- 
nassero a libertà. La forza de’ regii principi al- 
tramente ordinò , poiché Inghilterra , Francia , 
Olanda , insiememente a Spagna prò muovi tri ce 
convenner prima, indi risolsero rilasciare a Car- 
lo infante di Spagna , e figlio del secondo tala- 
mo di Filippo , gli stati di Etruria e di Parma. 
Fra le suddette monarchie prevalse l’erro- 
nea sentenza, che ciò faceasi a cagioue di pub- 
blico bene , e per porre in istato di tranquillità 
l’Europa. Se per tal mezzo siasi ottenuta la tan- 
to sospirata pace , il manifestarono a tutti , 
ed il fecero a tutti i miseri italiani con dura 
prova conoscere, le guerre orribili intraprese 
nel trentatre , e per più anni a danno de’po- 
poli sostenute. 

Francia eh’ era alla vigilia di vedere un can- 
giamento politico, i dì passava indolentissima 
spettatrice sulle italiane vertenze. Orleans poco 
curava , poiché dovea scendere , Luigi faeea 
altrettanto , perchè dovea salire , ed attendeva 
impazientemente il dì. L’anno quattordicesi- 
mo di sua età giunse , e divenuto perciò mag- 
giore prese le redini deH’amministrato governo. 
Colbert ministro delle regie finanze, e Louvois 
della guerra aveano riformatole immense spese, 
e rimesso nell’ auti co buon sistema le cose. Du 
Bois cardinale confermò nella carica di primo 
ministro, ma brieve tempo godette di tale ono- 
rificenza. Una penosa malattia nelle vie orinarie: 
un ascesso in vescica: indi l'iufìammaziouc, l’ope- 

8 * 
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razione, il rapirono a’ viventi, dopo avere ricevu- 
to in tutta fretta gli ultimi cristiani sussidi. Mor- 
te lo colse uell’impcgno della corsa, sì negli ono- 
ri, che nelle altre sregolate passioni; morì il dì 
dieci agosto. Posto sì luminoso, in cui si può sot- 
to il manto della filanti'opia dar luogo al raggi- 
ro , e svolgere a piacimento il gabinetto e la na- 
zione, anziché occuparsi dal porporato de Ro- 
han, che ne desiderava il titolo, ed erasi tanto af- 
faticato per conseguirlo, venne preoccupato dal 
duca reggente , come instrutto degli alfari della 
monarchia , ed a riguardo eziandio della scar- 
sa esperienza di Luigi quintodecimo. Ei richia- 
jnò dall’ esilio Noailles : nel primo fortuito in- 
contro abbracciaronsi , ed il principe con un 
poco d’ imbarazzo significogli , che la sua 
disgrazia derivava dagl’ intrighi del cardinale 
defunto. Noailles risposegli : pace a’ vivi e ri- 
poso agli estinti; ma esso rinvenne Orleans ac- 
calorilo, e molto turbato. All'instante dubitò di 
un qualche sinistro evento. Il consigliò a levar- 
si sangue, e ciò senza ritardo. A queste parole ri- 
spose Orleans più confuso che mai , di non pote- 
re non aver tempo , e di attenderlo il re. In fat- 
ti stette con esso in serio ragionamento fino 
a sera. 

Alquanto sconcertato nelle intellettuali funzio- 
ni passò nel suo appartamento, e si gittò stramaz- 
zone sul letto. Inai a poco si levò, e soddisfacendo 
àd un individualo bisogno, fu sorpreso dal sonno, 
e cadde in un profondo letargo. Dopo alcuu tem- 
po fu scosso, e chiamato a nome dal suo camerie- 
re. Riebbesi : disse star meglio : rizzossi ; e die* 
ascolto ad alcuni. In seguito si ritirò nel gabinet- 
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to , e per vie meglio solazzarsi senza imbarazzo, 
e stare in geniale colloquio , fé’ chiamare mada- 
ma di Fallaris , che veuea assai di buon’ occhio, 
e con la quale intertenevasi con confidenza. 
Essa Fallaris era figlia d* Àrocurt marchese , il 
quale era stato ministro del duca di Lore- 
na in Roma. La moglie nello stato vedovile 
ritirossi a Lione di Francia : seco avea due 
figl ie : la prima imparentossi con di Fallaris 
duca , ma della famiglia Entregues , la quale 
non essendo di elevata estrazione , faceasi chia- 
mare di Lucemburg Valance. Per alcune even- 
tuali combinazioni avea modo di spendere , ed 
ottenne da papa Clemente il titolo di duca. 
Ciò persuase la vedova d’ Arocurt a dargli 
in moglie la figlia. Fallaris continuò a pro- 
fondere , e Unto profuse , che ben presto si 
ridusse in povertà : intaccò la dote , e la dissipò. 
La misera donna depauperata nella stima e 
nelle sostanze passò a Parigi , e con flebi- 
le e dolce queremouia espose il lagrimevole 
suo stato ad Orleans , il quale altro non udìa 
ripetere , che giustizia , protezione , soccorso. 
Una maniera viva , uno spirito pronto , un’ insi- 
nuante carattere presto trovò strada e stanza nel 
duca , e tosto guadagnossi la stima , e la be- 
nivolenza sua. Ma Orleans fin daU’antecedente 
ottobre avea sofi’erto un’apopletica scossa , ma 
da’ medici si estimò derivare da intestinale sa- 
vorra , e fu curato, come spesso avviene , lontau 
da'principii. Il dì due dicembre intertenendosi 
in famigliare colloquio con la figlia d' Arocurt 
loreuese , nell’ alzarsi caddo in deliquio. La 
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d ama atterrita gridò : si volse ad Orleaus - 
clic pallido , molle di sudore, e versando dal 
destro canto della bocca poca saliva spumosa , 
lo riconobbe senza moto ,* e sentimento. • Ri- 
gridò , corse, tornò ; ma in vano. Niuno eravi : 
nè medico , nè chirurgo eravi nel grandioso 
palazzo di Versaglies. Alla fin fine comparve 
a tante grida un^domestico del duca de Rohan : 

2 ucsti iti tutta fretta gli aprì la veua , ma 
Irlcani o era morto , o morì nel colpo. La 
moglie venne per assistere il marito ; ma eia 
nero, freddo. Filippo Orleans secondo, fi- 

S liuolo di Filippo primo , ed unico fratello 
i Luigi decimo quarto in tal foggia morì ; cioè 
il dì due dicembre, e privo desistenza spi- 
rituale , e temporale. Ei non lasciò che un 
figlio per nome Lodovico , che col titolo co- 
uoscevasi di duca di Chartres. 

Dicesi che possedesse una non lieve pene- 
trazione commista al coraggio: ed onestà, che 
la calunnia attaccò ned la più atroce manierai 
D'altronde leggesi, ch’e’ imprimesse profondis- 
sime piaghe nella nazione, e che il governo di 
lui formi un epoca funesta , che caratterizza 
nella storia di . Francia il secolo ottovadecimo. 
Die'ei la norma d’una scandalosa immoralità , 
ed in parte fiaccò con rilevanti omissioni la regìa 
autorità. Ad oggetto, come enunziammo già, di 
riparare la finanza ricorse ad uu sistema di- 
struttore , la cui durata sarebbe stala un de- 
litto , il termine una calamità. L erario au- 
mentò di molto pel sistema di Law * ma ran- 
camente fu meno fondato sulla saviezza , che 
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sull' interesse. Questo furioso procedere , dice 
Noailles, e questa inestiuguibile sete d’oro, cor- 
ruppero insensibilmente le massime , ed i co- 
stumi della nazione. Nel mezzo alle sfrenate 
macchinazioni d'un agiotaggio sino allora in- 
cognito , appresesi a riguardare il danaro di 
sopra ogni altra cosa pregievole , ed a tra- 
sandare i mezzi per onestamente acquistarlo. 
Su’ costumi del principe tiriamo un velo. Uno 
stoi’ico, che di sovente di esso fecesi panegirista, 
non ha potuto a meno di dire , che i vizi di lui 
aveano insultato la pubblica onestà, e scosse le 

} >ersone dabbene. 11 contagio sempre più dif- 
bndevasi : la città imitava la corte , le provili - 
eie la città , e sì l'una che l’altra ivano in ultimo 
disgustate da un sistema di vivere affatto nuovo. 
Orleans non professava una decisa increduli- 
tà , ma una disordinata condotta annestata alla 
debolezza di carattere favoreggiavano l’irre- 
ligione. San-Simone duca, amico e confiden- 
te di lui non ce ne porge il più lusinghiero, ri- 
tratto , allorché avvisaci , che pur troppo co- 
nosceasi il principe dalla licenza de’ suoi con- 
viti, dall’ empietà, oscenità , ebbriachezze. Sot- 
to il governo di lui incominciarono a propa- 
garsi quegli spiriti nemici della pubblica quie- 
te, i quali prepararono que’ luttuosi avvenimen- 
ti, che nella decadenza del secolo desolarono 
l’Europa. • ■ . 

Arrigo duca di borbono Condè die' parte a 
Luigi della morte d' Orleans , ed addimandogli , 
ed all’ istante ottenne l’orrevol posto di primo 
ministro. Arrigo era giovane, pieghevole a’pia- 
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ceri , e confidente ditaluni , che potevano abu- 
sarne! ei prese abbagli, commise falli, nè furo- 
no sufficienti le buone sue qualità, affin di ripro- 
mettere un governo felice. Il popolo parigino , 
e più d’esso la nobiltà, si rivolse a lui con atti di 
sommissione , d’adulazione , sì per accattivar- 
lo da principio , sì per svolgerlo , sì per trarre 
beneficenze e favori. La nazione parigina vede» 
però con rammarico il re sul trono privo del 
migliore ornamento , qual’era una moglie gen- 
tile , feconda , che avesse dato al regno un suc- 
cessore. Marianna di Spagna guardava Parigi r 
per ivi attendere l’opportunità ài andare a nozze 
con Luigi , ed apprendere in pari tempo i mo- 
di , ed il costume della corte. Marianna fu per 
più anni riconosciuta , ed inchinata qual fu- 
tura sposa del pieci ol re , per cui fu sempre 
magnificamente e regalmente trattata. L’im- 
palmamento fu franto all’ istante , e senz.a con- 
sultare Madrid. In sì delicato affare non ven- 
nesi ad alcun privato partito . Si rimandò» 
agli orti esperidi la giovine principessa , per- 
chè di troppo tenera , e fu scelta per regi- 
na e sposa la figlia di Stanislao Leczinsky , 
detronizzato re di Polonia , il quale ripete* 
la passeggierà sua elevazione a Carlo di Svezia. 
Ei fornito tuttavia di regio titolo viveva oscu- 
ro in Alemagna. Lo stornato maritaggio ap- 

S ortò rottura fra le due corti Versaglies e 
tadrid. L’affare tenne ì! seguente andamento. 
I francesi rapidi in ogni loro operazione vo- 
leano vedere maritato il re : dispiaceva ad 
essi attendere sì lungo tempo : cominciarono a 
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mormorare sulla nojosa tardanza : promo»- 
sersi discorsi contrari ad Orleans ; e talu- 
ni dissero avere ciò ei fatto per particolari 
suoi fini. Nelle private radunanze ciò diceasi t 
e dappoi fu detto da’ pan nel regio consiglio. 
Alcuni alzaron la voce , e con, marcato accento 
con focose parole pronunziarono-, che a benefizio 
del regno , e, per soddisfare a'caldi voti del po- 
polo , incombeva dar presto moglie a Luigi , 
e rimandar presto Marianna a Madrid, lina 
tale risoluzione parve arditissima : a prima 
vista non soddisfece , perchè difficile , ed im- 
possibil quasi ad eseguirsi. Taluni proposero 
il torto grave , inatteso, fatto ad Elisabetta , 
fatto all’ intiera Spagna; altri il pericolo, che 
Filippo solo o coalizzato ad altri ve moves- 
se guerra alla Francia, in que’ di necessito- 
sa (fi dormire in pace i sonni, aflìu di rimet- 
tersi nel primiero fiorente stato. Ma ben tosto 
dalle riflessioni si passò a quella franchezza ed 
animosità , con cui sogliono i discendenti di 
Brenno disprezzare, e superare infiniti mali ed 
ostacoli. Tutti decisersi pel maritaggio : tutti 
gridarono Marianna infanta torni a Madrid. 
Ciò detto s’appresero a pensare alla scelta r 
eravi il cardinale de Rohan. Poserai a trafila 
le donne da marito , giovani , nate , ed edu- 
cate nella ortodossia. In que’ dì de Rofian era 
vescovo d’ Argentina , e le doti conoscea , che 
l’animo bello guernivano di Maria Carlotta 
figl ia di Stanislao; di colei, che piccoletta ismar- 
rì nella tuga di Varsavia, e che da’ pietosi 
pyieghi ed utili universali ricerche, rinveniteli' 
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io un campo sterposo, e precisamente in un 
presepe. De Rohan propesela : disse esser la 
polacca figlia di re , e di re riconosciuto dall’ 
ultimo Luigi , c che quantunque inaspettata- 
mente colto dall’ infortunio stesso , ch’avea ri- 
dotto a termini il terrore del settentrione , pur 
restavagli tuttavia il titolo di re. La propo- 
sizione piacque ad Arrigo primo ministro , 
C più piacque a Luigi. 11 cardinale ebbe este- 
sissime facoltà di trattare : e conobbersi le op-‘ 
portune commeis sioni e le necessarie plenipoten- 
ze scrisse , parlò , strinse , e vennesi alla da- 
zione dell' anello. Maria Carlotta l'aere re- 
spirava di Wissemburg in Alsazia : ivi con pie* 
veloce si volse d’Anlin duca con la marca 
di straordinario ambasciadore , e per addiman- 
darla a Stanislao Leczinsky ; e le facolta di 
strignere secondo il rito della chiesa roma- 
na, diedersi a Lodovico duca di Cliarlrcs , 
che per la vicina morte del padre quello assu- 
meva d” Orleans. Maria Caidotta divenuta regina 
di Francia si mosse per Parigi : Luigi an- 
dolle incontro a Moret. Il matrimonio con 
magnificenza si ratificò nella reale cappella 
di Fonlaiueblcau. 1 regii sposi assentirono di 
persona a quanto crasi fatto per procura. De 
Kobau grande elemosiniere del re con le con- 
suete benedizioni celebrò. Eravi l’intiera fami- 
glia di Baviera , cioè i figli dell’ elettore Mas- 
similiano. 


L’evento partorì stupore , e fecersi le ma- 
raviglie per tutta Europa. Niunc* lasciavasi per- 
suadere , come una disgraziata principessa , 
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rifuggitasi per tema fra le selve d’Alsazia , é 
fra piccioli fuochi di Wissemburg, cadesse in 
mira , e io un si preferisse a divenir moglie di 
Luigi. Ma a tre sole riducevansi le nubili sul- 
le dovea cadere l’elezione. Anna figlia 

di Giorgio della Gran Brettagna : Elisabetta 
Carlotta figlia di Francesco di Lorena ; e Ma- 
ria Carlotta figlia di Stanislao Lecxinsky. La 
prima esclusesi per professare il protestai- 
tismo , e la sèconda per gelosia d’Arrigo. Eli- 
sabetta era nipote ad Orleans , per cui te- 
mendo Arrigo , che lo zio avvalorato dalla pro- 
tezione della nipote , ad esso togliesse la mi- 
nisteriale autorità , o per grazia gli lascias- 
se il titolo, non volle in alcun modo pro- 
muover la lorenese al grado di regina. Eli- 
sabetta era di belle forme , ed era dotata di 
nobili virtù. Francesco là condusse, e non a 
caso forse , a vedere lo spettacolo della conse- 
crazione , e Luigi avealn più volte contemplata 
a^ Reims. Se di ciò maravigliarotisi le corti, 
più grave e disgustosa fu la maraviglia di 
Madrid, nel sapere e vedere il rinvio di Ma- 
rianna. Strepitarono , ed a ragione i conju- 
S 1 "gn.se pm di Filippo strepitava Elisabet- 
ta. Manifestò le sue condoglianze, ed alacre- 
mente si dolse dell’ ingiuria co’ principi di 
Europa. Risposta non diedesi alla lettera di 
Lmgi ,cbe pur era fregiata di cortesi ed ob- 
bliganti parole. Luigi dicea , che l’aver egli 
tratto altra moglie , era stato un volere del po- 
polo , un ministeriale consiglio , e che niuuo 
ammettevagli ulterior dilazione , e sì lunga da 


Digitized by Google 



STORIA DI EUROPA • 

E oter giugnere l’infanta ad esser da marito. • 
ie allegate ragioni comparvero debolissime : 
mima breccia fecero nel cuore di Elisabet- 
ta regiua di sublime spirito, e tenacissima negl* 
impegni. Ogni via tentò di fare entrar Filippo 
ne’ suoi sentimenti , e più ne suoi «sentimenti. 
Iva rammaricata di non vedere orizzontato al 
$uo il dolore del marito : chiassava , gridava , 
e volea ad ogni costo , giacché possjbil non 
er»' riparare il danuo , vendicare 1 offesa, e 
guerra dichiarare alla Francia. Per via de cor- 
rieri mendicò a tale effetto assistenza ed ade- 
sione da’capi regii, ed in particolar modo da 
Carlo d’Austria ; ma alcuni regii mostraron- 
51 raffreddati , e l’imperatore lentamente di- 
sposto , . • t.. i u 1 

Elisabetta dolevasi del caso avverso , e dello 
stato infelice della giovine Marianna ; ma più m 
cuor crucciavasi d aver perduto il grande ascen- 
dente nel gabinetto di san Clodeveo ,.e la spe^ 
rauza forse di collocare i figli suoi in Italia., 
Orleans era morto , ed Orleansinsicmemeute 
a Giorgio d’ Inghilterra era il più torte suo soste- 
nitore. Affìu di riempire vacuo sì grande, si vol- 
se vieppiù a coltivar Carlo, nè risparmiò dana- 
ro nel coltivarlo. La tetra crescente manin- 
conia di Filippo, i nojosi dì cV ei pur menava 
pel peso delle monarchiche faccende, rendevano 
assoluta dominatrice Elisabetta. Mentre 1 ani- 
mo degli spaguuoli era da ogni banda ama- 
reggiato , avvenne un luttuosissimo acciden- 
te , e questo prodotto dall’ aria concitata , 
dall’ acqua sprigionata. La corte era a *a 
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sain, si per godere de’bei dì autunnali , sì per 
vie meglio perseguire co’cani le fiere. Focili' 
de’grandi , perchè non chiamati , seguirono 
la corte , e pensarono, che come il re di- 
vertivasi a Falsai n , essi poteano altrettan- 
to fare a Madrid. Della Mirandola duca avea ' 
accattato da Donati conte un delizioso giar- 
dino. Esso sporgeva in sul fine della città, 
anzi in un borgo ,. il quale metteva in cam- 
pagna. Tutti andavano a trovare Mirandola : 
ivi giuncatasi , danzatasi , mangiatasi. Il dì sé- 
dici ottobre la radunanza fu numerosa. Cor- 
reva Tono mastico dì della moglie di Miran- 
dola. Eravi Gellamare , il principe Pio , i du- 
chi d’Atri e di Liria , Lelio e Tiberio Ca- 
raffa , Contarmi ambasciadore di Venezia, Gri- 
maldi abate , ed iì prelato Aldovrandi. Il ge- 
niale consesso era nel basso, cioè contiguo 
a] pianerottolo , e mentre in esso regnava il gio- 
condare, sollevaronsi alcuni tetri nugolòni d'au- 
tunno. L’uno all’altro succedeano, e vidersi tan- 
to ispessiti e bassi , che davano a credere un se- 
condo diluvio. L’aere s’ottenebrò: divenne fred- 


do ; ed asperso d’uu profondo terrore. À sì 
lugubre sceua d’Atri duca rizzossi , e fé’ di- 
visamente al nunzio del papa di partire. Ciò non 
voleasi dagli altri ; ma d’Àtri risolutissimo col 
prelato partì. Pria di ghignerò al castello furono 
assaliti da una pioggia dirotta, ma pur salva- 
ronsi, Que’ viceversa rimasti nel casino eb- 
bero travaglio , danno , e morte. Soffiava im- 
petuoso il vento; e piu soffiava più , cadeva or- 
ribilmente la pioggia. U casiuQ essendo pros* 
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limo agli ultimi fuochi , riceve» il grosso delT 
acqua , che orgogliando precipitava al ridosso 
de* muri. Questi dalia furia de’contrari venti, e 
dal torrente , che il premeva , il percuoteva a 
destra, crollarono, indi grinterui. L’acqua in 
•tutta furia entrò negli appartamenti, e salì fino a 
dodici piedi. Ali’ ingresso del furioso torren- 
te s’udì , come un turbine d’aria agitata. I 
lumi spensersi , caddero alcune suppellettili , 
cqpobbesi un moto , come le onde del ma- 
re , inondassero il casino. Quattro persone 
infelicemente rimasero sommerse. La • moglie 
di Mirandola , con una cameriera , ed i prin* 
cipi Tiberio Caraffa , e Gregorio Pio. Le don- 
ne trovaronsi estinte presso una cappellina: 
Caraffa fa dal torrente ribaltato , e gittato 
dal cocchio : Pio cercando la scala die con- 
ducea di sopra , come riuscì a Celi amare , 
la con tanta violenza trasportato dall’ impe- 
tuosa piena , che il cadavere ben due leghe 
lontano si rinvenne il dì dopo. Contarmi sal- 
vossi su d’un cielo di carrozza ; e in simil mo- 
do | e in altra foggia salvaronsi gli altri , 
eh’avea destinato la provvidenza liberar dal- 
la morte. 

Parlando di funesto avvenimento accaduto 
per pioggia dirotta , crediam noi di non omet- 
ter Tjaltro , che miseramente desolò la pro- 
vincia di Lingtiadoca. Il dì primo ottobre di- 
sposesi il cielo a mandare una prodigiosa cjuan- 
tità d’acqua sulla terra. Incominciò a piove- 
re , e tanto piobbe , che la notte del ai no- 
ve ancora dirottamente pioveva. I fiumi alzaron- 
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si r i torrenti abbandonarono ii letto , ed inon-s 
darò no le campagne. Ma l'acqua vieppiù ere- 
seca , e nelle terre murate fecesi strada, sì per le 
finestre, che pe’cammini , ed abbaini. Tanto ac- 
cadde nelle borgate di Montpellier. L’inondazio- 
ne giunse aH’ultimo gradino della chiesa di san- 
ta Maria. Gli armenti vidersi trasportati tre 
leghe dal furioso torrente , e rimaservi som- 
mersi alcuni pastori, ed alcuni artieri. Ciò in 
gran parte derivò, perchè furono messe a leva le 
cateratte di Lates , le quali sossopra rovescia- 
ronsi dall’ acqua. L’impeto fu sì grande, che il 
terrapieno del ponte Giovenale , non potette 
reggere al grave pondo, ed interamente scom- 
posesi. 11 sottoposto piano comparve allora 
quasi tempestoso mare. Gli abitanti delle vie 
Lunel e Sommieres ricevevano il cibo portato- 
gli per barca , c tutta Montpellier era in 
disordine , ed in mortale angoscia. In tale 
contingenza accadde un caso compassionevole, 
Simone mugnajo videsi circonvallato dalle 
acque : conobbe d’altronde imminente la ro- 
vina della casa posta sopra il mulino , in cui 
n avi la moglie , ed una bambolina in fasce. 
Pensò salvarsi , e salvare i suoi : propose a 
Costanza di fuggire a noto , poiché il furioso 
elemento cresceva a colpo crocchio , ed era 
vicino a sommergerli . Costanza non sapea 
notare , ma Simone la caricò sulle spalle , 
e striguendo co’denti la fascia ciré ravvolge^ 
va il lattante bambino , lo postò attraverso del 
collo , ed il raccomandò alla madre. Simone 
carico de’pegni più cari gittossi in acqua , ed a 
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tutta leua fendendo eoi petto e braccia le onde , 
c percuotendole co’piedi , gli Tenne fatto di giu- 
gnere dov’ era più bassa. Rizzossi , e lanciando 
un pietoso sguardo alla moglie , disse , siam 
salvi. Si abbondanza di acqua non solo arrecò 
danno a Manipolile!’, ma ad Acquamorta , e 
devastò le saline di Pequez. I porti di Ve- 
rune , di san 'Giovanni de Vedas , Villano- 
va , Maguelone , Pesenas , Montagnac , Ania- 
ne , san Guglielmo , e d’Agdes rimasero iu 
parte rovinati e guasti. 

Allorché in Francia accadevano sì luttuo- 
se faccende , la morte disponevasi a rapire 
l'universale pastore , il quale contava il settan- 
tesimo anno. Il dì sette marzo ammalò : l'er- 
nia scrotale manifestossi con eccessivo strin- 
gimento , vomito , e febbre. Romolini came- 
riere era gravemente malato , per cui il papa ri- 
cusava farsi vedere ad altri , ma alla fin ces- 
se , c Mario Cecchini s’accinse , ma inutilmen- 
te all’opera. Innocenzo aggravò : sottoscrisse la 
professione della fede ; ed al tramontare del 
ai sette marzo morì. Il funebre elogio fu dal 
pergamo pronunziato da Jacopo Laufrediui t 
e l’orazione per 1’ elezione da Francesco - Bian- 
chini letterato insigne , e matematico esperi- 
mentatissimo. In nocenzo ebbe un brieve ponté- 
ficato. D'Albon conte ne' suoi discorsi sull' Ita- 
lia , dice , ch’ei seppe renderlo immortale , e De 
Lande nel viaggio in Italia ne fa la medesima 
testimonianza. Innocenzo si fe’restiluire Co- 
rnacchie da Carlo sesto , oltre avere que- 
sti contribuito due milioni di fiorini , conte 
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in appannaggio per averlo ritenuto oltre a tré 
lustri. Dicesi , -che stava fitto in mente a Cari- 
lo , che non avrebbe avuto successione maschia, 
se ei non rendeva alla chiesa Coraacchio ; e du- 
bitando a ragione, ohe a ciò si opponesse la Die- 
ta di Ratisboua , dov’era già stato lo spinoso af- 
fare altre volte discusso , volle che nel silenzio 
si trattasse in Roma. Spinola e Cienfuegos cai> 
dinali, ed il prelato Riviera vennero a concordia* 
e Tistrumento composesi del bramato ritorno. 
Cienfuegos era ministro cesareo. L’atto portava 
la data del dì dicissctte febbrajo ? i prelati Sca- 
glioni e Majella accederono qua’ testimoni : 
nulla seppesi : neppure i padri cardinali nulla 
seppero. Innocenzo non potè godere il frutto 
di sì buone fatiche , poiché al giugnere della 
ratifica, ei stava miseramente agli estremi. II 
buori papa amato vivamente dal popolo , eb- 
'be il piacere di vedere entrare nel seno della 
chiesa cattolica di Witteinberg Oels principe, 
il quale abjurò a’suoi santissimi piedi : e in un 
vide dall’ apostolica legazione della Cina ri- 
tornar Mezzabarba , seco recando il prezioso 
pegno del cardinale de Tournon Maillard. Nell’ 
epoca della malattia eranvi quattro cappel- 
li vacanti t il papa fu consigliato da Spinola 
di portare il numero de’cardinali a settanta ; 
il papa disse no. Disse , che non conveniva far 
promozione in quegli estremi di vita , e che 

} >entivasi de’già fatti , cioè di Du Bois , il qua- 
e dopo moi’te correa voce che fosse apparen- 
tato , oltre non aver ei menata una vita da vero 
ecclesiastico , come arcagli fatto insinuare da 
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Passerini nel ricoprirlo di porpora. Per t»~ 
le promozione lecersi molti ingiusti rimproveri 
ad rnnoceuzo. 11 biasimo non dovea cadere sul 
papa , ma bensì sul reggente Orleans , ch’avea 
proposto l’arcivescovo ministro pel consueto 
cappello di nomina. Du Bois era cognito più a 
Parigi che a Roma , e se vero pur era tutto ciò 
che diceasi di lui , la vergogna d’nna scelta sì 
poco conveniente sarebbe uno de" maggiori 
torti di Orleans , che commise al ministro Tre* 
moillc , di chiedere in suo nome il cappello per 
Du Bois. Potea il papa ricusare, ed allora sareb- 
be nata querela e stizza fra le due corti ; uè man- 
cano esempi di controversie nate da tali pre- 
tensioni. Altre imputazioni calunniose pubbli- 
carousi r ed alcuni opuscoli ricordano la sta- 
tuita convenzione , cioè la promessa d’Orleans 
d’innalzar Conti al papato , e quella di Con- 
ti di crear cardinale Du Bois; ma è pur nostra 
dovere reclamarle contro gli aneddoti apocri- 
fi , di cui viempionsi libercoli miserabili , e 
soltanto pieghevoli ad ingannare la posterità. 
Circa il porporato suddetto si consiglia il let- 
tore di svolgere il volume ottavo di miscellanea , 
sì di filosofia , die di storia , e morale pub- 
blicato da Le Clerc a Parigi uel 1810» 

Alla cattedra di san Pietro successe Bene- 
detto terzodccimo. I torbidi tuttavia preesisten- 
ti per la constituzione Clementina , il ritor- 
no non per anco effettuato di Comaechio , 
c le dissensioni d’Amadeo di Savoja , clve non 
aveano i tre precedenti pontefici condotte a 
fine , cooperarono all’ esaltazione di fra Viu- 
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ccnzo Maria Orsini decano , ed arcivescovo di 
Benevento. Benedetto all’ altrui pavere oppo- 
se la decrepita sua età , poiché trovavasi nel 
settantesimo quinto anno ; e in un propose 
l’intima conoscenza della sua infermità. Nell’ 
incominciamento del conclave non eravi al- 
cuna apparenza , che dovesse divenir papa. Uti 
dì espose alcuni patetici rilievi a’cardiuafi sulle 
divisioni del sacro consesso , e perchè i cardinali 
spaguuoli e portoghesi non eran comparsi. Oli- 
vier ilindicò a’ colleghi divisi sulla scelta , e per- 
suaseli ad elegger il Cardinal di san Sisto. Disse , 
che ad una nascita rispettabile riuniva una riputa- 
zione di esperiinentata virtù. Il porporato Tolo- 
mei con teologiche ragioni persuase Benedetto- 
Dei Giudice esplorò l’animo di lui sul nome 
d’assumere , e Panfili Pannunzio all’ affollato 
popolo. E da notarsi , che Benedetto nello 
scendere nella basilica di san Pietro , giunto 
alla soglia-delia principal porta del Vaticano t 
abbandonò il seggio gestatorio, e baciando la 
pietra dell’ intercapedine si portò a piedi f e 
salmeggiando all’ adorazione del Verbo. 

Pier Francesco Orsini venne alla luce in 
Napoli , o com' altri vogliono in Roma , ed 
altri in Bari il dì due febbrajo ifxjq. da Fer- 
dinando duca di Gravina e Giovanna Frau- 
cipani della Tolfia, ultimo rampollo di quella 
nobilissima napolitana famiglia. Al fonte prese 
il nome di sopra detto , che abbandonò nel 
dicissettesimo anno di vita , quando per ade- 
rire agl’ interni movimenti del cuore , risolse 
far corpo nella famiglia di Domeuico a Ve- 

9 * 
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nezia , il nome assumendo di Vincenzo. La filo- 
sofica e teologica corsa la fe’a Boi gna. Nel 
ventiduesimo anno fu eletto cardinale. Cle- 
mente decimo il promosse, si riguardo alla 
cenobitica pi^tà , sì per una tal quale affi- 
nità di sangue fra le due famiglie Altieri e 
Orsini. Fra Vincenzo per isfuggire il porpu- 
reo onore passò ad internarsi nelle montagne 
sabine, ed a niun cesse mai, fuorché per obbe- 
dienza al generalato dell’ ordine. Indi fu elet- 
to vescovo di Manfredonia , e da Innocenzo 
decimoprimo trasferito alla sede di Cesena , e 
dappoi all’arcivescovato di Benevento. Innocen- 
zo secondodecimo volea farlo successor suo a 
quello di Napoli , ma ei ricusò. Il dì cinque giu- 

Ì ;no 1688. un orribile tremuoto gli costò quasi 
a vita: la sommozione fu tale, che rovesciò una 
parte del palazzo arcivescovile : un gentiluo- 
mo che stavagli dapresso restò schiacciato. 
Fra Vincenzo venne precipitato dal secondo 
appartamento fino al voltone della sottoposta 
cantina. Alcune canne , e ciò riportasi da De- 
- sportes e Borgia , cadendo incrocicchiaronsi , e 
formarono una spezie di capanna , che lo salvò. 
In capo a due ore circa giunsero a ritrarlo da’sas- 
si e da’rottami. Il dì stesso predicò al popolo. Da 
trentott’anni egli era al governo spirituale diBe-, 
ne vento , quando fu eletto romauo Pontefice. 
In lui rifulse una fede , una carità sempre viva, e 
per natura inclinato ad orare , il conduceano ad 
unirsi ai salmeggiatori delle divine lodi. La 
maniera di conversare era superiore alle pas- 
sioni, alle obblique viste, ed a" pregiudizi, che la 
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parzialità e le vicendevoli diffidenze producono, 
come altresì le inimicizie di stato , di con- 
dizioni , di persone : tutti ei abbracciava con 
larga espansione di cuore buono. Un can- 
dore ed una semplicità avea tutta sua ; modi , 
che risplendevano nelle sue parole , nelle sue 
gesta , e che induceano quasi a venerarlo. Non 
alterò punto il suo sistema di vita , nè volle 
spogliarsi mai dell’ abito del professato isti- 
tuto. Alessandro Borgia arcivescovo di Fermo 
scrisse in latino il commentario , il quale in- 
titolò a Benedetto quartodecimo ; e l’erudito 
Lodovico de Anduxar , indi pastore di Tor- 
tona , raccolse i documenti , che doveano pro- 
muoverlo agli onori dell* altare. 

L’esaltamento parve avere una generale ap- 
provazione , e gli appellanti francesi furono 
1 primi a far romore , ed a far plauso. Noail- 
les cardinale una lèttera invio gli ai congratula- 
zione. Benedetto gli fe’tosto premura di rendere 
la pace alla chiesa : l’inchiesta attirò un’altra let- 
tera del cardinale ; e l’umanissimo pastore con 
cuore rivolto al salutevole scopo die' principio 
ali’ opera , e cosi dar fine alle turbolenze ca- 
gionate dalla costituzione, Noailles nella pre- 
citata lettera del primo ottobre contestò a Be- 
nedetto l’accettazione della bolla nel medesi- 
mo modo , senso , e spirito del pastor de’pa- 
stori. Cominciavasi a concepire un migliore au- 
gurio delle 'disposizioni di luì, ed il papa di- ^ 
mostravagli benivolenza. Gli opponenti tuttavia 
lusingavansi , che non fosse ad essi contrario il 
gerarca , conoscendolo d’appartenere alla scuq- 
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]n dell' angelico , e dietro questa desiavano gli 
appellanti di trincerarsi, il dì sei novembre 
emanò un breve a’professori deli’ ordine do- 
menicano , nel quale altamente approvava la 
dottrina de’tomisti sulla grazia , sulla predesti- 
nazione, ed adoperarsi di giustificare la bolla di < 
Clemente dal rimprovero fattole, di nuocere agl* 
insegnamenti de saliti Tommaso ed Agostino. 
Nel venticinque pubblicò eziandio una bolla ten- 
dente al medesimo scopo , e te’ nel tempo stesso 
emanare dal generale de* domenicani un decre- 
to, per escluder dall’ordine que'tali,cbe di buon 
garbo non voleansi sottomettere alla consti lo- 
zione Clementina. L'incantesmo a poco a poco 
si ruppe, e sparve : alcune corporazioni , che con 
poca riflessione erano state trascinate nel vor- 
tice constituziouale , tornarono indietro. La 
casa della Sorbona fé' la sua deliberazione : 
accettò la bolla del tredici , ed obbligò i can- 
didati a fare altrettanto. La teologica facoltà 
di Reims , Nantes, Poitiers dieronsi alla stes- 
sa risoluzione. Desmaites pastore di San-Ma- 
lò , cb’erasi nel dicissette posto alla testa 
de’ refrattari , accettò la costituzione , ed in 
un sinodo feccia accettare da cherici. Inol- 
tre lettera indirizzò al papa sulla piena e sin- 
- cera sua sommessione , ed altri seguirono il 
buon’ esempio dato da esso. 

Luigi nel calore delle ministeriali faccende 
rocchio ripiego sul protestantismo, il quale avea 
predicato uu favorevole incidente quello della 
reggenza , per ricuperare il perduto sotto il 
quattordicesimo Luigi. Nel sedici eranvi state 
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alcune sommòsse ne’ dintorni di Montoubau -, 
•cbe furono, bensì sedate , ed ottennero grazia 
gl imprigionati ma le adunanze tumultuose 
ricomparvero a Glerac. Fanti spedironsi per 
reprimere la popolare licenza , e cacciaronsi 
.-nelle prigioni i promotori. Già essi aveano te-* 
nuto assemblea a Poitù ,i ed a Giemia. Tanto 
asserisce Uuclos, ed asserisce altresì, cbe l’agi- 
gitazione del governo crebbe alla scoperta d un 
ammasso di fucili e bajonette, postate di fianco 
ad un luogo ov'eransi ragunati i. protestanti: Il 
Parlamento di Bordeaux taluni condennò al re- 
mo , altri all esilio , ma Orleans dappoi fé’ gra- 
zia a tutti j anzi provò di annullare gli edit- 
ti di Luigi, e richiamare i protestanti. Da ciò 
lu dissuaso da membri del consiglio , ma i 
protestanti riunivansi in assemblea senza osta- 
colo : i ministri del culto visitavano le proprie 
greggie: spargevate scritti, accumulavano dana- 
ro , e rimettevano gii attestati di nascita, di 
maritaggio , di morte, lu alcune parti nacque- 
ro disordini , commisersi pubbliche irrive- 
renze , insultarousi i sacerdoti. Luigi abbeu- 
che giovine credette reprimere sì sfrenata li- 
cenza, e si die moto. Gii editti anteriori rin*- 

** 0V *Vr G a€ P re ® c,7 * sse l’osservanza. La legge si 
in sui latto predicò dal popolo e dagli stòrici as‘- 
suida , impolitica , crudele ; - quantunque non 
avesse dettata io spirito della persecuzione. 
J>jòn tu punto osservata ," nè in alcun modo vi 
ripose .-mano. E Parlamento , gl’intendenti , i 
ministri erano alieni • da ogni misura di ri-* 
gore , ed aveano soltanto voluto inspirare 


Dìgitized by Google 



*3f> STORIA. DT EURO? A 

tm riguardo maggiore a’ non cattolici. E notai 
a tutti la revocazione dell’ editto di Nantes, per*- 
che ora $e ne ometta da noi discorso , ma se 
alcuno avesse talento di conoscere il danno 
recato dal protestantismo in Francia , po- 
trà leggere la memoria del delfino pubbli-, 
cata da Proyart,. la lettera di Chabanne pa- 
store di Àgen z indi Bonnaud , Caveìrac, Beau- 
meller indi l’opera intitolata i veri autori della 
rivoluzione di Francia ; ed indi conoscere il 
sinodo nazionale di Sommieres , e le assem- 
blee del Delfinato , Uzes-, Poitù , Vivarese., 
Bearne, e Santogna. Nè* riescirà discaro sa- 
pere l’accaduto ammutinamento de’cattolici e 
protestanti in Thorn. Esso levò romore in 
Alemagna , ed i protestanti del settentrione 
ne fecer tosto un motivo il più ordinario di 
rimproveri , e di querele. Ciò viene estrat- 
to da noi dagli scrittori , che occuparonsl 
della stoi*ia di Polonia. Il dì ventisei giugno 
era pe’cattolici giorno solenne, gÌQrno ai col- 
legial processione , che celebravasi con le con- 
suete ceremonie. I luterani ruppersi con gli 
studenti gesuiti : ciascun partito diede torto 
all’ avversario , ma i luterani dominavan la 
città. I magistrati, il popolo presero a cuo- 
re il fatto , e la causa della loro comunione. 
Alcuni alunni cattolici furono arrestati da’fan- 
ti , e condotti nelle vicine prigioni. Le gri- 
da de’ detenuti e de’ compagni scuotono e muo- 
vono il popolo : .le querele divengono gene- 
rali : si reclama la libertà r accadono per le 
vie parziali conflitti : ognun si riscalda , ognun 
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prende le armi. Gli alunni cattolici di’ povero 
numero corsero spauraccliiati a rifuggirsi nel 
gesuitico collegio . Il popolo Prosegue , sfor- 
za ed atterra le porte, commette disordini , 
percuote gli alunni, e saccheggia il collegio. 
-Le immagini de’ santi , e della vergine di Na- 
zaret servirono di miserabile trastullo al po- 
polare furore ; e tutti concordano , che fos- 
sero ignominiosamente stracanate ed attutia- 
te nel fango, ed indi frante. La guardia di 
vigilanza accorse , ma tardi ; tutto era com- 
pito. Le querele de’cattolici pervennero a Var- 
savia , in cui si trattò con motta severità da’ma- 
x gistrati Tartare. Waslovoscbi, Nestartes , Ma- 
tusioscki il riconobbero, come un insulto alia 
religione, ed alla regìa autorità; e dissero 
reprimere con la forza la licenza de’ dissi- 
denti. Alcuni squadroni spedironsi, ed ina- 
spettatamente occuparono Thorn. il gran can- 
celliere di Polonia emanò il di sedici novem- 
bre una orribile sentenza contro i colpevoli. 
Vennesi al fatto : si tolse a’iuterani la chie- 
sardi santa Maria: cacciaronsi al bando due 
de’ loro ministri , cioè Stevart e Polet ; e in 
un si statuì , che il corpo municipale com- 
porrebbesi di cattolici e protestanti. I pro- 
motori della popolare sommossa furono con- 
dannati a morte , altri alle miniere , altri all’ 
ammenda. La legge gravò principalmente la 
destra su’ ma gistrati. Posinscld e Galtuf furono 
decollati: Master e Giesfonof infamati. Si ri- 
gido partito apportò il terrore fra dissiden- 
ti : le vicine protestanti potenze invano recla- 
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tnarono in favor loro. La città di Danzìca , 

« i due Federighi, cioè di Prussia e di Sve- 
eia esibirono le loro rappresentarne ; non 
furono ammesse. li fisco fe’grazia a dne , c 
commise l’itmalzameuto d’una colonna nel luo- 

5 o t ove si die’ libero sfogo al delitto, acciò ricor- 
asser gli abitatori di Tnorn il reato , e la pena. 
Le Diete seguenti contemplarono l afiare sot- 
to il medesimo aspetto. Già erasi stipulato il 
ristri gnimento de’piivilegi de’greci e luteraui 
nel quarto articolo della pace di Varsavia fat- 
ta nei sedici , e nuova restrizione ricevettero 
nella Dieta- del treutatre , e nella pacificazio- 
ne del treatasei. Le voci che diflnsersi per le 
antecedenti provvidenze piacquero • a Roma , 
in cui erasi convocato un concilio , ed uu con- 
cilio doveasi convocare in Avignone. 

Allorché tutte componevansi a quiete le co- 
se , quantunque gli animi inclinassero al tor- 
bido, ed a promuovere dissensioni, rivoluzioni , 
Cai'lo d’Austria che pur erasi pacificato con 
Roma, e desiava- stri gnersi con Filippo, iva 
travagliato , e in un iva travagliata l’imperiai 
corte , per non avere successori maschi al tro- 
no austriaco. Niun fratello cravi : niun pa- 
rente prossimo superstite. Due femmine figlie 
formavano la discendenza. Sì critica circostanza 
alla morte dell’ imperatore avrebbe potuto in- 
volgere l’Austria in fiere, ed accanite preten- 
sioni , ed in rovinose sanguinosissime guerre. 
-Zinzeudorf era di continuo al fianco ai Car- 
lo , il quale parlavagli spesse fiate di suc- 
cessione, di riparazione, e come, e quando. Cajr- 
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lo uniformavasi a’sentimenti del ministro , ma 
non sapea però , come impiantare e dar libero 
sfogo ad una legge nuova, che certamente do- 
vea interessare tutta Europa. Zinzendorf pre- 
sentogli un abbozzo di progetto, il quale piac- 

3 ue, ma fu modificato dall’ aulico consiglio: i«- 
i l’imperatore il sanzionò, e con lo specioso ti- 
tolo di Prammatica sanzione fu pubblicato. 
Maria Teresa arciduchessa sua primogenita 
dichiaravasi crede di tutti gli stati austriaci , 
e in un stabilivasi l’eredità ne’ discendenti suoi. 
Altro per vero dire non desideravasi in tale 
emergenza. Spagna accedè : ed Innocenzo de- 
cimoterzo l’approvò; ma altresì conveniva, che 
le altre corti riconoscesserla, aecettasserla, ga- 
rantisserla. Portava seco grandissime difficol- 
tà , ciò non ostante volle la fortuna bizzarra 
favorir Carlo sesto. Un tal’ordine di successione 
si pubblicò nelle Fiandre { 2 ). L'editto portava 
i nomi di Cordo nna e di de Kurz : era del dì set- 
te aprile , e conobbesi nel maggio a Brus- 
selles , e nelle altre città nel giugno. Tutti 
pr estaronsi , ed in benemerenza eziandio di 
aver concesso la negoziazione nelle Indie , e 
d’aver fondato la compagnia d’Ostenda. Ma 
se la Prammatica sanzione non rinvenne intop- 
po nella sua appariscenza , la rinvenne bensì 
dappoi, cioè quando pili non esisteva Carlo , 
e quando Maria Teresa dovea assumere il pe- 
so del governo. Poco valsero le generali ri- 
nunzie , e quella di Maria Giuseppa moglie 
del principe reale di Sassonia (.1) : quella 
delParciduchessa Maria Amalia elettrice di Ba- 
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vi era (4) : la conferma di Federico Augu- 
sto ( 5 ) ; e quella del re di Polonia , che i 
nomi portava di de Werthen conte , e di de 
Zech (6). 

Filippo nell* annuirvi non potea smontare dall* 
odio concepito contro Francia. Go’dì crescevano 
i dissapori, poiché vernasi ogni di in chiaro della 
disleal procedura praticata ne’regii sponsali. In 
cuor suo dimenticavasi esser figliuolo di Fran- 
cia , ed auzichè strignersi con e,ssa , creder- 
la amica , volse altrove il pensiero , e lo fissò 
su Austria , poiché già aveavelo fissato Eli- 
sabetta. Ma lo stato del cattolico re vie più di- 
venia pericoloso ed incerto : esitava , dubitava 
• far male tutto di ogni minima cosa. Impaziente- 
mente sopportava il peso del governo , ed era 
sempre mai oppresso da una profonda malin- 
conia. A tale alienazione di spirito , subb en- 
trarono le esitazioni di coscienza , ed inco- 
minciò da giorno a notte a scrupuleggiare ; 
anzi tuttavia nella notte isvegliava Pietro Ro- 
binct per tosto confessarsi de’pui piccioli difetti. 
Spesso chiamava ì grandi del regno a consiglio : 
consultavali molto , ma dopo averti consultati 
rimanea pensoso , angustiato , inresoluto. Dopo 
praticato ogni meuzo, ogni via, e conosciutosi da 
esso ch’era lo scettro un insopportabile peso , 
di per se venne alla determinazione di abdi- 
care il regno. D’Aubenton , ch’erasi opposta 
alla ritirata , più non vivea. La solenne ri- 
nunzia fecesi a favore di Lodovico , primo- 
genito della savojarda : era nel dicissettesima 
anno , ed accadde il dì ventiquattro geunajo. 
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Filippo diedegli tutta la regia podestà , ed 
assoluto dominio , e da santo Idelfouso in- 
dirizzogli una lettera , che recò a Madrid il se- 
gretario del dispaccio universale Giuseppe Gri- 
maldi jr). Indi il re affidò al precitato mi- 
nistro il decreto , che fu solennemente letto , 
ed indi portato all’ Essuriale , ove stanziava 
il principe d’Asturies , ed i regii infanti fratelli. 
Ognuno ebbe particolare avviso , così i gran- 
di , ed il priore del regio monistero , i quali 
tutti conobbero le determinazioni del catto- 
lico. Lodovico primo in seguito ricevè altra 
lettera di Filippo , il quale sommiuistravagli 
non pochi paterni avvertimenti per regnare (8). 
Lodovico dopo assunto il governo rispose al 
padre il di ventidue febbrajo da Madrid (9). 

Dopo la solenne rinunzia il nuovo re ebbe 
1 consueti onori. Il popolo disposesi alla sua 
;• proclamazione. Il conte d’Altamira, i grandi 
di Spagna , i titolari cavalieri del regno por- 
taronsi al palazzo di città. 11 correggente alla 
testa de’rappresentanti accolse il conte. Pre- 
se posto , e ricevè con le antiche ceremonie 
il vessillo reale. Fatto questo coprirono i loro 
destrieri , e ruppero la marcia preceduti da’tim- 
ballisti e trombettieri. Gli alabardieri', i mi- 
nistri di giustizia , i re d’ armi , i maggiori 
della città, il capo de’rappresentanti, il correg- 
gente , ed il conte d’Altamira col vessillo alla 
destra , il corteggio formavano della corona 
spagnuola. Il re, la regina, la famiglia rea- 
le attcndevali sulla terrazza principale del pa- 
lazzo. Nel centro deli’ area eravi un tavolato. 
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Il conte d’Altamira , i rappresentanti della cit- 
tà , ed i quattro re d anni occuparonlo. Questi 
situati agli angoli imposero al popolo per tre 
volte silenzio. Esso Fu universale : non rao* 
▼evasi palpebra ; c tutta l’anima era nell' udito. 
Allora l'alfier maggiore pronunziò la consue- 
ta formula : Castiglia , Castiglia , Castiglia pel 
signor re don Lodovico primo , che Dio conser- 
vi ; e tre volle il vessillo sventolò. I rappre- 
sentanti della città gridarono viva il re ! La 
plebe ed i terrieri secondarono le gi’ida de’pa- 
trizi ; e le salve d'artiglieria , lo strepito delle 
armi , e i suoni della musica udironsi nel tem- 
po stesso. I re d’armi eittarono monete d’oro 
c di argento sul popolo. Erano di nuova impron- 
ta. Leggevasi : Acclamano angusta d. XXVll. 
fcbruani 17^4 1 e nell’ esargo scorgevansi le 
armi della nuova Castiglia , ed, il motto : Lo- 
dovieus I. Hispaniarum rex. E tale la rubri- 
ca di ^quella corte. In pari tempo il corteg- 
gio passò al palazzo di città : i alfiere depo- 
se il vessillo , che fn appeso ad una ringhiera. 
I monarchi in effige Jasciaronsi per otto ai sotto 
d’un padiglione alla pubblica vista. 

Lodovico da un canto , e con universale sor- 
presa declamavasi re di tutte le Spagne , 
mentre dall’ altro Filippo struggevasi in pro- 
fonde meditazioni , e nella contemplazione del- 
la futura Gerusalemme. Elisabetta per com- 
piacere al marito erasi con esso ritirata a san- 
to Idelfonso , ivi menando una vita privata e di- 
veta. Nulla meno il vivace suo carattere non 
lasciarla star ferma , uè contenta. Dispi a.- 
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cevale che il marito comparisse pinzochere» 
agli occhi del popolo , e che altri , com* egli 
era veramente , altre cose ne dicessero o 
pensassero. Sovente ricevea i clamori della 
nazione, la quale di malavoglia assentiva alla 
risoluzione del bobonico di lasciare ad un gio- 
vinetto inesperto una sì pesante corona : che 
non dovea dimettere tanti regni in vista delle 
circostanze in cui trovava»! la Spagna : trop- 
po tenero essere il nuovo re , e teneris- 
simi i figli del secondo amore : non esser 
pur anco segnata la pace con Austria , nè 
tampoco assicurata la successione di Carlo 
in Italia : non esser pervenuti gli autografi 
della imperiale investitura a Madrid r che la 
sorte di Marianna infanta era decisa : che 
la borbonica regia casa dilatavasi in Parigi ; 
e che i principi del sangue legittimi ed m- 
legittimi viveano in discordia , e divisi in fazio- 
ni , con pericolo di far nascere uu qualche 
sollevamento nel regno. Queste voci sparge- 
vansi ad arte e facevansi spargere da Sam- 

S èr , Ortiz , Duenas , Gonzalez Colombres , 
i casio Gallego , e da Lopez Lisperguer. Ma 
I>odnvico quantunque di fresco uscito agli af- 
fari avea già il suo partito , che godea ve- 
dere Elisabetta meditar con Filippo. Ogni stu- 
dio per isventare le esitazioni T ed i timori del- 
la regina adoperarono Gaetano de Toncerra- 
da Gioacchino de Mosquera , Antonio Vna- 
miez de Aldana , e finalmente Giuseppe Yel»- 
«liez Herrera. 

i \ 
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( Filippo stanziava nel suo ritiro, éd eser- 
‘citavasi in opere pietose : spesso precorreva le 
camere mesto nel volto , e con gli occhi mol- 
li : angustiavasi , dibattevasi , poneasi le mani 
in sul petto , e gli occhi alzando al cielo im- 
plorava ajuto : orava mentalmente , vocalmen- 
te , ed occupavasi della più severa lettura , 
terrihil tanto a rammentare il tremendo fi- 
nale giudizio. Questa ventura poi abbiamo vo- 
luto con gualche diffusione narrare , presso- 
ché da tutti gli scrittori , che hanno fatto sto- 
rie fin qui sopra la Spagua ,la vediamo stra- 
namente sfigurata. Lodovico disponeva a suo 
modo le cose della monarchia , ma presto 
finì il comandare , poiché infermò di vajuolo , 
e mori. Il dì innanzi richiese il presidente 
di Castiglia , l'arcivescovo di Toleao , il ge- 
nerale inquisitore, e il segretario dell’ uni- 
versale dispaccio. Con tremula voce commise, 
che si tendesse atto solerme , e in esso si iustitus- 
se il padre erede e successore del regno. Filip- 
po nel ritiro udì la morte del figlio e ne con- 
cepì tutto il dispiacere possibile. I grandi , i 
i ministri , il popolo allòllaronsi dattorno a 
lui , ed il pregarono ad abbandonare la so- 
litudine di santo Idelfonso , tornare a Madrid , 
ed' assumer di nuovo le governative faccende. 
Grimaldi fe’nota la volontà del defunto re ? 
Filippo tutto riconcentrossi ne’ tetri pensieri, 
che offuscavangli la mente : disse non volere, 
non potere , non esser da tanto , non esser 
nato a tanto. I ministri rappresentarongli la 
necessità di assumere il reggimento : la con- 
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fusione, la costernazione de’ popoli ; e ch’era 
bendi dovere, eh’ ei si sacrificasse pel bene certo 
de'sudditi , a cui egli dovea almeno la gratitu- 
dine, d’essere stato mai sempre fedelmente, ed 
indefessamente amato. Per riuscir nell’ inten- 
to si ricorse a Pietro Robinet : era questi 
il confessore del re. Sapeasi che Filippo avea- 
gli giurata cieca , e filiale obbedienza : una fi- 
danza totale ne’casi equivoci , e segnatamente 
in que’ concernenti gli obblighi della vita ; e 
in un sapevasi , ch’aveagli Robinet più fiate 
ripetuto , che per meritare la sovrabbondante 
divina rimunerazione dovea sottomettere il suo 
sentimento , a quanto dicevaglisi per di lui 
bene ed onore. La regina rammaricavasi in 
udire cotanta ostinazione : davasi moto , ed 
elettrizzava, più d’assai del marito, coloro che 
doveano elettrizzarlo. Dopo tante ciarle Filip- 
po si piegò : abbandonò il solitario albergo di 
santo Idelfonso , ed il bosco di Balsain : ri- 
comparve a Madrid , ricomparve sul soglio. 
Nè dee ignorare il lettore che il re fondò san- 
to Idelfonso, luogo amabile, che rende un’assai 
bella testimonianza della splendidezza, e ma- 

f jnifìcenza di Filippo. Esso luogo chiamasi 
a granaja, comecché fu in altri tempi una fat- 
toria de’ frati giroiamiti di Segovia. Preten- 
desi, che il re vi spendesse la somma , ve- 
ri.similmente esagerata , di settantacinque mi- 
lioni. Tanto narra Laborde. Il palazzo nulla 
presenta di magnifico all’esterno , se non la fac- 
ciata che guarda gli orti pensili. E simmetrica, 
maestosa , ma l’iuleruo è sorprendente , dovi- 
* io 
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zioso in capi d’opera in sasso , ed in tela. Gli 
annessi giardini alla reai villa della granaja pro- 
ducono nell’ anima una sorprendente sensazio- 
ne. Ivi l’ industri a dell’ uomo signoreggia in tut- 
ta la sua estensione , e col più felice successo 
vide il re secondate le paterne viste , poiché 
d’un luogo alpestre, scosceso , sterile , inabi- 
tato , inabitabile , volle consumi r vi un ame- 
no luogo di piacere , come avea appunto fat- 
to Luigi avolo a Versaglies. 

Filippo pria di pubblicare il decreto di ac- 
cettazione il parere ascoltò di ciascun con- 
sigliere , per esser certo della comune con- 
cordanza nel volerlo sul trono. L’ unanime 
approvazione de’ due consigli di stato ad esso 
non bastò , quella addimandò d’Aldobrandi- 
ni nunzio , e del maresciallo di Tessè. La 
regina in tutto si adoperò , affinchè una vol- 
ta avesse fine le cose. Il dì sei settembre il 
decreto d’accettazione si pubblicò (io). Lodo- 
vico avea il dì ventotto febbrajo sottoscrit- 
to il diploma imperiale , e le lettere della 
eventuale investitura di Toscana , Parma , 
Pi acenza a favore di Carlo infante suo fra- 
tello; Filippo riassunto il comando opinò ac- 
certare, ed assicurare il figlio de’ducati suddetti. 
L’ eventuale investitura indirizzata da Carlo 
d’Austria, quantunque fosse stata accettata da 
Lodovico, avendola esaminata il padre, ebbe dif- 
ficolta d’ approvarla. Dispiacque la dependenza 
dall’ impero : dispiacquero le parole di feudali- 
tà , sudditanza; ed i termini stretti , e poco 
confacenti al genio ampolloso degli spaguuoli. 


LIBRO DUODECIMO (172;$). 1 47 

I consiglieri opinarono non doversi accettare 
in que’ termini il diploma della imperiale inve- 
stitura. Ostolaza, e iuosqueray Lera diceano do- 
ver l'infante assumere l’investitura per la pros- 
simità de’legami , di sangue , e nei Modo stesso 
con cui l’avea assuuta la famiglia medicea : non 
dovere, ben ripetea Gutierrez de Teran, oc- 
cupare i ducati d'Italia con 1* evidente pericolo 
di dominare popoli indignati , perchè violen- 
tati. Le ragioni de’ legisti , ed eziandio quelle 
de’consiglieri aulici opponevansi all’ articolo 
quinto della quadruplice alleanza. Lodovico 
ne’ primi dì dì governo die’ mostra di volar 
le cose a suo genio. Inghilterra e Olanda secon- 
daronlo nella sua speditezza , ostinatezza. Esti- 
marono pe’privati uni di commercio di non ina- 
sprirlo , tanto più eh’ ei tosto accendevasi, mon- 
tava in collera, e sembrava inclinato ad esse- 
re pertinace, severo, terribile. Lungi da prende- 
re a cuore gli interessi di Carlo d’Austria , que’ 
appoggiarono di Lodovico , e dell’ infante. Il 
nuovo re si lasciò ligare dagli inglesi , i quali di- 
eeano , che se gli alemanni occupavano d’im- 
provviso la Toscana, difficile sarebne stato slog- 

f iarli. Le sue rimostranze presentaronsi a Cam* 
ray , e chiesesi la totale indipendenza dall'im- 
peratore , e dall’ imperio. In esempio si addus- 
se la pace di Westfalia , ossia l’investitura 
conferita all* elettore di Arandeburgo pel ve- 
scovado di Madreburgo , a tenore del trat- 
tato d’Osnabruk . Le inchieste di Filippo po- 
sero in suggezione i ministri delle due po- 
tenze marittime , suscitarono conturbazione ne- 
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f li altri. Il rappresentante austriaco si dolse 
el cambiamento, che addimandavasi, e volea- 
si sulla eventuale investitura in tutto maneg- 
giata da Filippo, e poi adulterata da Lodovico. 
.Protestò di non voler nulla innovare : di stare 
saldo nel pattuito articolo quinto della quadru- 
plice alleanza , e su quanto crasi detto nelle 
conferenze di Cambray. 

Se eravi dissensione fra’ potentati del mez- 
zodì , eravi bensì amichevole pace fra que’ del 
nord, e nella pace appunto l’imperadore di Mo- 
scovia die’ fine ad alcune sue salutevoli idee. 
L’amor grande per Caterina Alcxievvana, o vice- 
versa Marta Mathuveissana vie più crescea: Ca- 
terina avea date allo czar Pietro marito iurefra- 
gabili riprove del suo amore: Pietro avea fatto 
altrettanto , ma volle fare di più, più assai. Arca- 
la nel sette, quantunque viva OltochessaFedero- 
iiua , segretamente sposata : dopo la pace dei 
Pruth , che avvenne nell’undici , pubblicamente 
la sposò : nel ventiquattro ad esempio di Giu- 
stiniano, Eraclio, Leone il savio volle solenne- 
mente incoronarla, ed eziandio farla riconosce- 
re da’sudditi imperatrice della Kussia.Ciò si ese- 
guì con la più solenne e pomposa ceremonia. Pie- 
tro die’fiue ad un progetto , eh’avea già da gran 
tempo impiantato nel suo cuore. Emanò una pub- 
blica dichiarazione, in cui esponevausi le rare ed 
eccellenti qualità dell’ imperatrice, c lo stimolo 
di gratitudine, che il determinavano a favorirla. 
Il duca Holstein,i ministri esteri, i bojardi e non 
scarsi principi intervennero alla incoronazione; 
ma fu questa differita per essersi gravemente 
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ammalato lo czar, il quale fu costretto di sre r- 
nare a Pietroburgo. Appena comparve la bella 
madre de’fiori , la ricreatrice primavera , cli’ei 
si mosse con tutta la corte , ed il dì primo apri- 
le giunse a Mosca. Disposto l’occorrente si 
fe’conoscere il dì della incoronazione , il qua- 
le fu quello del diciotto maggio. Il segreta- 
rio della cancellarla , preceduto da un oftìzia- 
le , sei (fanti, e due timballisti, le vie pre- 
corsero della città , la quale unitamente alla 
cattedrale erano superbamente addobbate. Ca- 
terina dal castello della città passò alla chie- 
sa d’Ivvan-Weliki : ivi la prese per mano lo 
czar riccamente fregiato con gioje d’inestima- 
bile valore ; e die’ avviso al gran maresciallo, 
che pur venisser gli arcivescovi , l’alto clero , 
ed i cherici. I conjugi assisersi in trono. Pietro 
a tenore della emanata dichiarazione ordinò l’at- 
to saci’O. Javorski, ed i ceremonieri approssima- 
ronsi tosto airimperatrice,eBarchamn mitrato di 
Novogoroda nome del popolo imposeie la recita 
del simbolo della cattolica fede. Caterina ritta in 
piedi, ed in lingua rutena soddisfece all’inchie- 
sta. L’arcivescovo con la formula della chiesa 
orientale diffuse su di essa la episcopale be- 
nedizione : indi si tolse di testa la mitra, e pro- 
nuziò una diyota preghiera. Caterina era genu- 
flessa: Gontoidì , e tlue arcivescovi presero il 
manto di lei , ed il dettero a Pietro , il quale sfa- 
villandogli l’occhio gioja e piacere ne ricoper- 
se la moglie. Si mossero : prostraronsi amen- 
due, ed allor quando l’arcivescovo di benedizio- 
ni aspergeva il regale diadema. Questo diede&i 
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allo czar , il quale lievemente poselo sulla fronte 
della donna la più fortunata , ch’abbia forse ve- 
duto da’primi secoli la terra : nella destra die* 
a ^tenergli lo scettro ; ed il mitrato di No- 
Togorod misegli nella sinistra il pomo d’oro o 
globo imperiale , antichissima insegna de’ domi- 
natori di Russia. I regii rizzaronsi , e furo- 
no da ceremonieri condotti al trono : ivi assi- 
sersi , ed ivi ricevettero le felicitazioni dalla 
corte # e dal clero. 11 clero cantava : l’arci- 
vescovo benediceva : l’arti glieria fulminava; e 
la moschetteria insiememente al fragore de’sa- 
cri metalli annunziava ai regno , al mondo si 
avventuroso dì. 

Mentre ciò eseguitasi accadeva la distribu- 
zione delle medaglie d’oro , le quali dieronsi 
in primo luogo a’ ministri delle estere potenze. 
In esse da una banda vedevausi le teste di Pie- 
tro e Caterina , e nel rovescio pur vedeasi effi- 
giata l’imperatrice , ma in atto di genuflettersi 
à’piò dello czar Pietro. Finito questo discesero 
dal trono , e portaronsi ne’seggi ordinari per 
assistere all’ ineffabile sacrifizio. Dopo la cou- 
secrazione de’ sacri simboli, lo czar prese per la 
destra Caterina incoronata, e guidolla all’ingres- 
so del santuario. Ivi ingiuocchiossi su d'un piu- 
maccio di tutta porpora : due pastori in vasi di- 
stinti recarono gli olii ed i balsami: l’arcivesco- 
vo li benedisse, e la fronte, ed il seno, e le ma- 
ni ne asperse dell’ imperatrice; gli altri pa- 
stori asterserla. Barchamn tornò all* altare , 
indi alla porta del tempio , e col calice nella 
destra invitò gli astanti alla comunione. Ca- 


Digitized by Google 



LIBRO DUODECIMO (ijìl^ 20). l5l 
lerina si approssimò, e la ricevette dalle mani 
del celebrante. Teofane arcivescovo di Plescovia 
espuse dal pergamo le rare virtù dell’ imperatri- 
ce, e die’ a conoscere , clie con sommo merito 
e giustizia avea ricevuto la corona dalle mani 
di Dio, ed il ragionamento ei strinse con au- 
gurarle a nome di tutti gli stati della patria ogni 
prosperità. Caterina dal tempio d’Ivvan-Wefiki 
passò a quello imperiale di san Michele Arcan- 
gelo , e ai poi servita da Holstein nel castello , il 
eguale era montato a banchetto. Cinque tavole 
1 una dall’altra distinguevansi: la prima pe’regii 
conjugi : la seconda pel solo Holstein duca : la 
terza pel clero : la quarta pe’ ministri , ed uffi- 
ziali della corona ; e la quinta per le dame. Al 
suono d* armoniosi concenti soddisfecero i con- 
vitati all’ appetito, cioè al gusto del palato , men- 
tre le feste di là da’ monti terminano d’ordinario 
in sontuosi banchetti, ne’qnali ingegnosa la go- 
la compiacesi nella varietà delle vivande e de’ 
vini , soliti a tracannarsi con eccesso ; talché 
i n fine non distinguesi di sovente il buono dal 
mediocre , e neppur forse dal cattivo. 

Pietro ricolmata di onori l’affettuosa mo- 
glie , e nel tempo stesso assodatala in soglio, 
ripiegò lo sguardo alle scienze amiche della 
pace , e per verità erasi in que’ dì pacificato 
con tutte le potenze del nord. A tale elFetto 
fe’conoscere la sua volontà , qual’ era quella 
di stabilire in Pietroburgo una scentifica ac- 
cademia. Risultava di dodici membri , d’ un 
segretario , d’un bibliotecario , quattro inter- 
preti , e dodici alunni. In essa accademia do- 
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Tcvansl accuratamente trattare tutte le mate- 
matiche , le belle lettere , ed altro a nor- 
ma delle accademie più illustri di Europa. 
Dalla pubblica cassa assegnò alla suddetta non 
limitati emolumenti. Pietro quando trovatasi hi 
terra non ^sfuggiva le sacre funzioni , ed as- 
sisteva con esemplare pietà a’ divini uffizi. Il 
dì della Epifania evvi in Russia una eccle- 
siastica funzione , che dicesi della benedizione 
delle acque. Si fa questa alle sponde de’ fiumi 7 
che trovatisi per ordinario adiaeciati , ed ha luo- 
go nell'ora canonica di mattutino. Pietro a capo 
nudo volle assistere alla ceremonia . 11 rigore del 
freddo : l’aere umido, e proveniente da una città 
construtta su de’ paludi : il vento in quella not- 
te impetuoso , cagionarongli una reumatica af- * 
fczione , che l’obbligò a coricarsi in letto. Iti 
seguito vennegli un’ ardentissima febbre , alla 
quale associaronsi e spasmodici dolori , ed 
una ostinata ritenzione d’orina. I medici r 


fa- 


cendo consulta disperarono della vita dello 
czar ; ed ei da per se conobbe esser quello l’ul- 
timo istante di vita . Al pensiero corsegli 
tosto di provvedere al trouo , per cui fe’ venire 
al suo letto i principali membri del senato , gli 
ordini dello. stato, il principe Menzieof, e 
Jaguchinsky conte. A questi ingiunse di ri- 
conoscere per loro augusta sovrana ed impe- 
ratrice Caterina, poiché ella informata di tut- 
te le sue intenzioni , potea continuare e per- 
fezionare le utili riforme , incominciate soltan- 
to da lui, ma non compite. li senato e gli astanti 
disser di sì , e disser tutti di vene rare i co- 
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mandi del loro re. Data questa ultima pro- 
va d’amore a Caterina , ripiegò lo sguardo sul- 
la primogenita avuta da essa , la principessa 
Anna Petrovvna , che fu destinata in moglie 
ad Holstein duca. Il male vieppiù cresceva : 
cagionavagli acerbissimi dolori ; ma finalmen- 
te giunse il termine de’ guai, e fra le braccia del- 
la moglie il dì ventotto gennajo spirò. Niun so- 
vrano della Russia è finora paragonabile a Pie- 
tro. Ei di buon diritto meritò il nome di gran- 
de. Sarebbe in lui stata desiderabile una mag- 
gior buona fede, nella sua politica una con- 
dotta più d’assai leale, e forse un poco di mo- 
derazione nel fulminare i castighi. Voltaire in 
materia di religione prendesi la poetica libertà 
d’asserire , che Pietro primo avesse gli stes- 
si principi*! di Carlo decimosecondo appresi 
in Lipsia dal filosofo Leibnizio. Caterina Ale- 
xievvna di Livonia, o coni’ altri vogliono Mar- 
ta Mathuveissaua , da semplice e povera con- 
tadina , da fanciulla vagante , da vedova d’un 
dragone svedese videsi collocata sul trono rus- 
so. Pria di ripiegare le cure al governo fe’ce- 
lebrare i funerali , e furono i più solenni che 
vide ibregno. Di tutto fe’per eternare la memo- 
ria di Pietro , per cui un superbo mausoleo 
soddisfece all’ uopo. La particolare sua gratitu- 
dine s’annestò a quella generale degH btati. 

Pietrobnrgo temea veder nascere contesa fra’ 

I iretendenti al soglio, e guerra civile del pari nel 
e vaste provincie dell' impero ; ma nulla ac- 
cadde. Caterina fu tosto dalle soldatesche accla- 
mata imperatrice. Per opera de’ suoi amici, e 
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dipendenti fra’ quali Menzikof, Bassenitz, Ja- 
guchinsky, Teofane arcivescovo di Plescovia, 
superaronsi le grandi opposizioni, eh' a prima 
rista estimaronsi insuperabili , per 1* affinità 
di parentela co’ sovrani antichi e moder- 
ni della gran Russia , che parecchi credevano 

S rodurre , e far giuocare. il testamento però 
elio czar niuno il vide , nè da niuuo fu let- 
to , ma si disse che eravi , e fecesi credere al 
popolo , ed iu partieolar modo a’militanti , 
che fosse asseverautemente cosi. Dicesi che la 
nuova dominatrice facesse in tale importantis- 
sima congiuntura spargere da suoi turcimanni 
somme vistose di danaro all’armata , ed a’ duci 
di essa ; per cui stando porzione sotto le armi e 
schierata in sulla piazza del palazzo , la declamò 
imperatrice. Ella in quell’ istante stanziava nei 
regio appartamento con raddoppiati veli neri al- 
la testa, alcuni de’ quali giù pendenti , e con du- 
plicato nastro agli occhi. In tal foggia , e come 
portata a braccia , fecesi condurre al balcone, e 
si affacciò. Ella ogni dì mostrava non curarsi 
punto di vivere, ne di regnare, ed afflitta, scon- 
solata, fingeva ricusar quello, che ardentemente 
nel cuore desiderava. Sì operando i popoli invo- 
gliaronsi maggiormente ai ricercarla, e con- 
strignerla a<f accettare lo scettro , ch’essi spon- 
taneamente offerivanle. In tal modo spense e 
vinse l’invidia de’malevoli , e si mise in pos- 
sesso del vasto imperio. I ministri , e gli or- 
dini della città di Pietroburgo pronunziarono 
il loro solenne giuro : 1* formula si mandò 


Digitized by Google 



, LI • HO DUODECIMO (1725). l55 

nelle proviucie vicine , rimote , e tutti con- 
vennero in salutarla sovrana. 

In que’ dì fra’ potentati eravi azione e rea- 
zione. La prima fra Filippo e Carlo pel tratta- 
to di Vienna: la seconda fra Luigi, Gior- 
gio , ed Olanda pel trattato d’Annover. Spa- 
gna per rivendicare i torti ricevuti allenta- 
nossi da Francia , e pensò strignere più forti 
nodi con Austria. Alcune segrete negoziazio- 
ni maneggiaronsi da Guglielmo Ripperda. Que- 
ste comparvero il dì trenta aprile in forma 
di trattato , co’ nomi di Ripperda , Zinzen- 
dorf , Gundacker coute di Staremberg , e di 
Eugenio principe di Savoja (ri). Un passo 
obbligò i contraenti all’altro, ed il primo mag- 
gio comparve altro trattato fra Carlo sesto 
e Filippo quinto con un articolo separato (n): e 
similmente in quaranlasette articoli fu pub- 
blicato il trattato di commercio in data di * 
Vienna fra l’imperatore d’Austria , ed il re 
di Spagna (i3) ; e finalmente un’alleanza di- 
fensiva fra i suddetti monarchi (i3). Il trat- 
tato di Londra del dì due agosto del diciot- 
to , e quello stipulato all’ Aja il dì dicisset- 
te febbrajo del venti servirono di base a’ne- 
goziatori , e segnatamente a Guglielmo Rip- 
perda , che col così detto trattato di Vien- 
na erasi fatto strada nel cuore del re. Car- 
lo nel trattato rinunziò a tutti' i suoi dirit- 
ti sopra la Spagna , le Indie , e il solo ti- 
tolo ebbe a cuore serbare di cattolico re: Fi- 
!ÌPP° scese da ogni pretensione su di Napo- 
li , Sicilia , Milano , le Fiandre , ed approvò 


Dìgitized by Google 



Trio stosta nt ETmoPA 

la Prammatica sanzione. La Toscana, Par- 
ma, Piacenza diedersi a Carlo principe; e 
mercè il trattato suddetto spatriarono que’ 
fuoruscili, che eronsi allontanati da'paterui ca- 
solari per attenersi al partito di Carlo. !1 tratta- 
to alla, sua pubblicazione sorprese Europa. 
Rippcrda acquistò fama : entrò nell’ amore de* 
Coniugi regii: ed il dichiararono ministro. L’in- 
vidia scoccò i suoi dardi, c tosto sbalzò l’avven-. 
turiere dall’ eminente grado in cui evealo col- 
locato l’instaliile fortuna. Rippcrda era nato 
in Olanda , ed educato nell’ errore di Calvi- 
no. Scese a militare in Ispagna : ivi il rico-> 
nohbero di elevato ingegno, sì ne’priucipii di 
strategia , che per maneggiare i segreti affa- 
ri di corte. Alfine di avvantaggiare nella for- 
tuna estimò cosa buona abjurare , e farsi este- 
riormente cattolico: non poco gli giovò, e creb- 
be di grado nella milizia: indi potè accreditarsi 
nel ministero. Elisabetta risguardavalo , come 
destro nel trattare gli affari , e senza depen- 
denza veruna. Lo sguardo fissò su Rippcrda, 
e ad esso confidò il rilevante segreto , l'im- 
portante affare del trattato di Vienna. Rippcrda 
passò alla casa de’Cesari, negoziò, strinse, sti- 
pulò: indi tornò a Madrid , e tosto fu fatto du- 
ca^ primo ministro. Maneggiando le cose della 
monarchia , fosse invidia , ambizione, interes- 
se, videsi accusare e convincere d’infedeltà. Fa- 
ma corse di aver ei tradito Filippo , e di avevo 
rilevato ad altro principe , ed a* rappresen- 
tanti dell* olandese repubblica alcuue segre- 
te cose ventilate nel gabinetto di santo Idei- 


Digilized by Google 



LIBRO DUODECIMO (t"25). 15? 

fonso : videsi convinto di aver dato a cono- 
scere i secreti stipulati articoli fra Filippo e 
Carlo ; e ciò conobbe.si dalle rispettive mi- 
sure adottate dalle Sette Provincie. Ei area na- 
turale inclinazione per Olanda. Ripperda smon- 
tò di carica : fu imprigionato , e rilegato nel 
castello d’Olivenza. Vicende di tal fatta fu- 
rono frequenti a Madrid. Di alto in basso , 
e da somma fortuna ad estrema miserili , con 
fuga ed esilio dalla corte vidersi precipita- 
re , ed incorrere parecchi ragguardevoli sog- 
getti. 

Ripperda guardava il castello : il processo 
progrediva , e si Lemea, come reo d’alto tradi- 
mento, che salisse il patibolo; ma Ripperda fug- 
gì. Più voci ed incerte prevalsero ali uopo. Al- 
cuni dissero essersi il detenuto olandese mini- 
stro aperta una via per ingegno o a sorte : altri 
con inganno, e mercè molte marche d’oro; ed 
altri finalmente che la regina gli permettesse 
la fuga. Ripperda l aure respirando .di liber- 
tà ripiegò alla vendetta. Altamente irritato con- 
tro gli spagnuoli si apprese ad un detestabile, 
disperato partito , e passò in Africa. Dicea de- 
clamando essere stato a torto, e senza colpa per- 
seguitato, e ridotto all' estrema miseria e deso- 
lazione. Passato in Africa offerse militare servi- 
gio al re di Marocco , chi* la scimitarra imbran- 
diva contro Spagna. Promise guidare le sol- 
datesche more, muoverle con priueipii , po- 
starle sotto Ceuta , e ridurla in angustia , ed a 
resa : disse cimentarsi con profitto in campo 
aperto , poiché gli spagnuoii mal disciplinali , 
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ed iuiscarso numero , non avrebbero desistito al- . 
le mosse de’ marocchini , e che la vittoria avreb- 
beli accompagnati per le spiaggie africane. Per 
vie meglio accalorire le credenza , ed acciò po- 
tesse il moro re intimamente su d’esso fidare, la- 
sciossi circoncidere, e radere la testa. Per ambi- 
zione di dominare avea in Ispagna abbracciata 
la cattolica fe’ : per lo stesso motivo inalberò 
il turbante a Tetuauo; così rimase infame pres- 
so i cristiani , nè si distinse presso i mori. 
L’apostata non ebbe piena soddisfazione delle 
sue mosse : i mori non erano abituali alla di- 
sciplina , come ad ossei’varc quell’ ordine , che 
tanto distingue , e fa temere i fanti in Europa. 
L’Africa si ribellò, ed avvennero mutazioni di 
stato, e di re.Ripperda eh’ avea adottato il partito 
dell’ antecessore , fu di mal’ occhio guardato 
dal successore , per cui finì i suoi giorni nel 
disprezzo , nella miseria , nella oscurità. 

II trattato viennese pose in angustia l'Olan- 
da, e del pari dispiacenti dimostraronsi In- 
ghilterra e Francia. I rappresentanti delle Set- 
te Provincie in particolar considerazione prese- 
ro i quattro articoli, che tanto all’uopo favoreg- 
giavano gli alemanni ; ed una pausa pur fecero 
sull’ articolo trentaseesimo. Diceasi, che gli ale- 
manni introdurrebbero ed esiterebbero negli 
amplissimi stati della Spagna le mercatanzie del- 
le Indie , purché a’fìnanzieri esibissero uu atte- 
stato della compagnia de’Paesi Bassi , che tali 
merci originavano dalle colonie appartenenti alla 
casa de’Cesari. L'Olanda punto non tardò a far 
conoscere , che tutto opponevasi al trattato di 
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Munster , a quello di Utrecht , ed allegata- 
si ulteriori validissime ragioni. Ma l’atto erasi 
reso pubblico , e pien di se stesso ne andava 
Carlo e Filippo. Da essi poco ascoltavansi le ri- 
mostrarne de’potentati, l’amichevole voce de’ 
ministri ; per cui Giorgio , Luigi , e Fede- 
rico di Prussia opinarono di reagire , di non 
istare più oltre allo scoperto, e tosto rabbattere 
il colpo. I rappresentauti delle precitate po- 
tenze , cioè Broglio , Townshend , e de \Val- 
lenrodt vidersi a Heereuhausen, ed in otto arti- 
coli ed altri tre separati l’onta ripararono de’lo- 
ro padroni. Il dì tre settembre si strinsero 
in Annover ( 1 5 ). La sensazione stessa sull’ ani- 
mo di Carlo e di Filippo produsse il trattato 
d’ Annover, che quello di Vienna avea prodotto 
su Giorgio, Luigi, e su’rappresentanti dell’ olan- 
dese repubblica. I primi declamarono , ma 
inutilmente ; e più declamarono alla pubbli- 
cazione delle memorie di Westerveen indi- 
rizzate agli Stati Generali , cioè la prima 
della compagnia delle Indie occidentali , e la 
seconda di quelle orientali , che ben ricorda- 
vano i privilegi commerciali sanzionati più 
dalla ragione , che dall’ interesse (16). E dietro 
queste memorie l’ambasciadore della repub- 
blica Vander Meer presentò a Filippo le 
ragioni, che assistevano gli Stati Generali, e 
quanto erasi ventilato da Fenelon , Finch , 
Meindertzliagen il dì tredici ottobre , cioè 
due giorni dopo avere conferito co’deputati 
degli Stati Generali e segnatamente con Ko- 
nigsegg Erp» conte , che era successo a Leo- 
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poldo de Windisgratz ministro dell* imperato- 
re (i(>). 11 chiasso progredì: in Inghilterra stre- 
pitavasi , e nelle due camere lecersi acerbi 
rimproveri contro Carlo sesto , ivi chiaman- 
dolo sconoscente ed ingrato , e ricor.daudo 
alla nazione i profusi tesori , il sangue spar- 
so nelle guerre di Spagna, ed aver del pari li- 
berata la Germania dalla violenza ed oppres- 
sione de" francesi, quando altra veste non in- 
do#, sava, che quella di semplice arciduca. Fu al- 
lora che Giorgio stimolato da’ popoli, e dubitan- 
do della troppa potenza di Carlo acconsentì, e 
fors’ ei ne fu autore , o Arrigo di borbone del 
trattato d'Annover, ma stipulato in Heerenhau- 
sen. 1 collegati promiscrsi reciproca assistenza , 
e presero delie provvisioni in caso di parziale 
inoestia . Pattuirono il seguente materiale di 
guerra: Giorgio ottomila fanti c quattromila ca- 
valli: Luigi il contingente stesso; e Federico tre- 
mila fanti e duemila cavalli. Neil’ urgenza poi 
di vascelli da guerra, da trasporto, o viceversa 
pecunial sovveniraento , l’elezione lasciavasi a 
chi dovea ricevere l’assistenza. Tutti obbli- 
garonsi di supplire al bisógno , e la valuta 
si prestabilì ae fanti e de’cavalli , e soggiun- 
sesi altresì , che se l’enunziati soccorsi non 
fossero valevoli , F offeso re sarebbe dagli altri 
assistito con tutte le forze del regno , e con 
particolare dichiarazione di guerra. 

Mentre nelle camere del Parlamento pren- 
devosi delle misure contro Carlo sesto , egli 
spontaneamente restituiva alla chiesa Co mac- 
chio , e le sue appartenenze. Le soldatesche 
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austriache lo votarono il dì ventuno febbra- 

della 


ragioni 


conoscere, che detta 
era sotto la gia- 
da essa riconosce» 


jo , senza però decidere sulle 
casa d’Este e della apostolica camera, sulle qua 
li allora si disputava. Marco Fautuzzi ne’ do- 
cumenti ravennati dà a c 
città innanzi l’anno 1264* 
risdizione di Ravenna , e 
l’antica sua depeudenza.Cienfuegosla nuova del 
ritorno annunziò a Benedetto , e Pinos conte si 
mosse da Vienna per effettuare pubblicamente 
il bramato reintegro. In que’ dì appunto avea 
il papa convocato un concilio provinciale ii\ 
Roma. Ciò accadde il dì innanzi Natale , e 
nel settimo mese del suo pontificato. Ei già 
d’arcivescovo avea celebrato due concili pro- 
vinciali : non ignorava che ne’tempi andati 
erano stati frequenti i concili in Roma , quan- 
tunque da più secoli non se ne fosse cele- 
brato alcuno. Il papa si lusingò ritrarre i mag- 
giori beni , sì pe‘ punti di disciplina, che per 
condurre ad obbedienza gli ostinati appellan- 
ti. I vescovi della provincia romana , e (pie’ 
non sottoposti a metropolitano veruno invita- 
ronsi ; cioè que’ immediatamente soggetti alla 
santa Sede. L’ apertura sì fissò nell' ottava di 
Resurrezione; ma fu protratta per altri otto dì, 
per dar luogo all’ arrivo di alcuni pastori. Il 
tempio a san Giovanni intitolato raccolse la ra- 
dunanza , perciò detto il concilio lateranense. 
Tennersi sette sessioni, ed a queste precedettero 
altrettante congregazioni presinodiali. Lo zelo 
del papa rifulse, ed appena si può esprimere , 
ma bensì lo attestano i decreti del medesi- 

1 1 
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mo. Nel tempo delle teologiche discussioni ema- 
nò vari e salutari provvedimenti ; e riguardo alla 
impugnata e dibattuta constituzione, si definì do- 
ver essere da tutti osservata cou totale e do- 
vuta obbedienza. Si pretese eziandio, che il con- 
cilio romano non riconoscesse la bolla Uui- 


genitus , come regola di lede, e che questa 
incidente proposizione fosse dal prelato Fini 
arcivescovo di Damasco e segretario , annestata 
agii atti dopo chiuso il concilio. Sulle controver- 
sie nate per remissione di queste parole chi 
mi legge potrà consultare Form alari , Patuz* 
zi , Berti , Morena. Nella cappella di Sisto 
al Vaticano il dì trenta maggio papa Be- 
nedetto approvò , e sottoscrisse le siuodali con- 
stituzioni : indi apposervì i nomi trentadue 
porporati , sei arcivescovi , trentanove vesco- 
vi , tre abati , e trentacinque procuratori. Non 
parliam noi degli offiziali del concilio , fra’ quali 
si numeravano ottantadue teologi e canoni- 
sti , e fra questi Prospero Lambertini , in 
allora arcivescovo di Teodosia , e quindi papa. 
Nel lateraneiise concilio spianaronsi alcune dif- 
ficoltà , che lasciavano inosservato in alcune 


parti il concilio di Trento : si provvide alla 
riparazione delle cattedrali : le quistioni si 
tinsero sulla ecclesiastica immunità , che in- 
scenilo dalle interpretazioni deila bolla Gre- 
goriana: si rivendicò a’parochi la quarta funera- 
ria, vìa togliendo e gittando i privilegi concessi 
a’ regolari i ed in ultimo si richiamò a vigore la 
bolla del quinto Sisto, sulla formazione de’be- 
ni , e redditi delle chiese. 11 risiduale par- 
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lìto degli appellatiti nulla avea risparmiato , 
perchè in altro modo riuseisser le cose in 
concilio.' Due teologi aveano deputato, ed in- 
caricato affin di sparger lumi su* padri di .Ro- 
ma. D* Eternare e Jubè abbastanza noti per 
gl* importanti servigi prestati agli appellan- 
ti , intrapresero il viaggio d‘ltaiia, e sfor- 
•zaronsi d inspirare i loro sentimenti ; ma al 
loro gran merito poca giustizia resesi , e fu- 
rono obbligati ad uscire di Roma. Nello stes- 
so anno accadde altro concilio , e questo il 
di ventotto ottobre ad Avignone. Gouterì ar- 
civescovo il convocò ad esempio, e per espres- 
so avviso di Benedetto, il quale desiderava 
che vie più ammasserai i vescovi ad aprire 
in tutte le metropoli cristiane assemblee, li 
inouistero di san Marziale di Gentiliuo rac- 
~col.se i padri, i quali per quanto sembra tenne- 
ro una conferenza preliminare, ed indubita- 
tamente ivi preparatomi le materie, che do- 
veano formare il conciliale oggetto, Ne furono 
pubblicati i decreti , i quali comparvero a 
nome del metropolitano , e del pari sotto- 
scritti da ire suffragane’! pastori , cioè di Car- 
pentrasso , di Cavaillon, e di Vaison. Assi- 
sterono ventitré sacerdoti di Francia, per 
cui questo concilio pno riguardarsi , come 
appartenente alla chiesa gallicana. Il dì primo 
novembre chiusesi, ed il papa ue approvò gli 
atti il di venticinque febbrajo del veutotto. 

Da un cauto Benedetto approvava , e dall’ 
altro condennava , e per vero dire gli atten-* 

tati coudenuò degli scismatici d* Utrecht. Cor- 

w , * 
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nelio Steenoven sacrilegamente conseerato (Tal 
vescovo sospeso di Babilonia, e di cui si 
dichiarò nulla ed esecrabile la elezione , cessò 
di , vivere il di tre aprile, ed in brieve pe- 
rirono^ Giacomo Kriis e Donkens. Kviis era sta- 
to Fautore della riprovata eonsecrazione , e 
Donkens aveagli dato stanza affili di eseguire la 
eeremonia. I refrattari alla testa de" quali iva or- 
goglioso Varlet , anziché ristarsi dal procedere* 
vennero ad una nuova elezione , e questa in per- 
sona di Cornelia Berkman Wuytiers , e fe- 
cesi il di venticinque aprile in Leida. Vai*- 
let il consacrò. 11 papa la rigettò come invali- 
da , e vi aggiunse la sentenza di anatema r 
se il nome assumeva a arcivescovo „ Gote^ 
sti erano sostenuti dal canonista di Lova- 
nio , il celebre Zegero Bernardo Uan Espen. 
Nella ottuagenaria età volle perdere la cat- 
tedra, e marciare piuttosto in esilio, che ab- 
bandonare i refrattari , ed in fatti mancò a' vi- 
venti in Olanda. Berkman Wuytiers tentò a$- 
soggettare i cattolici ddleSette Provincie: il ma- 
gistrato era della sua, davagli braccio, e mezzi ^ 
ma i ragguardevoli cittadini, e que’di specchiata 
cattolicità, esposero alla repubblica, che nulla 
aveano essi di comunione con lui r ch’era se- 
parato dal ceppo santo, ed era-si in sulle spal- 
le la sant’ iva attirata di Benedetto. La cnie*-' 
sa d’Utrecht divenne un punto centrale a" ne- 
mici dell’ apostolica Sede. Circa quaranta foru- 
sciti francesi annestaronsi al partito d’01anda r 
cioè agli ecclesiastici nel male erranti, a’regola- 
ri disertori* a’iaici appassionati. Nel venticinque. 
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alcuni certosini trasferirousi colà da Parigi , 
per ricalcitrare all’ obbedienza d un decreto , 
che risguardava il proprio instituto, e ^prescri- 
veva aa essi di sottomettersi alla costituzione. 
Agitati nell’animo da violenti sregolate passioni, 
o stimolati da’ perniciosi consigli degli empii, di 
notte rizzaronsi, evasero taciti dalle loro celle , 
ove albergar solea meditazione , valicarono 
le mura , deposero con disprezzo le sacre ve- 
» ti menta dategli dal contemplativo Brunone, ed 
a cavallo , e guidati da’ cherid anch essi tra- 
filiti , cioè da Jubè e Boulleuois, ruppero 1 in- 
certo cammino. Gli apologisti del delitto for- 
zaronsi di giustificare tal’ atto , e tutto ciò cb 
era d’urtante e contrario alle regole del tno- 
nastico reggimento. Gli apologisti strinsero con 
calore la penna, e fecero al mondo ammi- 
rare la costanza, la pietà de’ monaci , cbe nio- 
vevaosi fuggendo dal sacro chiuso per an- 
dare nel defitto a respirare l’aere sempre libero 
di Olanda. Bentosto ebber gli apostati di Bru- 
uoue non pochi imitatori , poiché quindici in 
numero dell’ abbadia d'Orval appresersi alla 
fuga vestiti da militanti. Essi rinvennero asi- 
lo, ed a prò di loro comperarousi presso Utre- 
cht gli alloggiamenti di Scboonaw e^ di Bhin- 
ivich , convenevole stanza di que , che la 
seducente libertà traeva in quelle male au- 
gurate contrade. Tanto narra Dorsann. 

; Sì giganteschi procedimenti della umana em- 
pietà io zelo solleticavano de’pastori,e nella piu 
scrupolosa vigilanza constituivan Benedetto, che 
al salutare regime presiedeva della cristiana 
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repubblica : lettere indirizzaronsi a’nanzi , en- 
cicliche a’vescovi , particolari instruziooi a’me- 
tropolitani ; e siccome alcune opere il seme 
gittavano della discordia , e l’uomo constitui- 
vano malva ggio , l’opera fu proscritta di Gio- 
vanni Tolando. L’ irlandese è autore di mol- 
li scritti, sì perniciosi, che violenti. 11 primo è il 
Cristianesimo senza misteri. Lo scopo è di 
mostrare , che nulla evvi nel libro per eccel- 
letizia, cioè nel vangelo che di sopra sia 
alla ragione « ® (bc la ben intesa dottrina noii 
rinchiude misteri. L’opera eccitò mi ovaca- 
no contro l’autore : fu astretto lasciar Lon- 
dra , e passare a Dublino. .L. irlandese ina*- 
gì str atura condennò gli scritti , e commise 
contro l’autore l’inquisizione. Tolando tutto 
fuoco comparve in Inghilterra. L opera era già 
stata denunziata al gran giudice di Middle- 
sex. Il clero di Cantorberì si occupò della di- 
samina ; ma una disputa fra le camere, un ar- 
tifizioso conflitto di giurisdizione , preservaro- 
no l’irlandese dalla censura , eli ei pur trop- 
po meritava. Tolando prese lena , e nel quat- 
tro pubblicò le lettere a herena. In esse ten- 
tasi da’ cardini scuotere le grandi morali ve- 
rità , e la naturale teologia ; ma ei nel nove 
fe’ di pubblica ragione t Adeisidemo» , e le 
Origini giudaiche. La prima ha per uggito 
di rendere odiosa la superstizione , che dai 
deisti intendesi la religione e la secónda 
intacca il Pentateuco , in. cui presuntesi fai* 
■vedere , ch’avea ristesse idee Mos.è , e Spi- 
nosa sulla divinità. IN è cessava di prodursi 
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Tolando , poiché tomo uel diciotto a pro- 
dursi col Nazareo , ossia il cristianesimo giu- 
daico , pagano, maomettano. Il primo spie* 

J 'asi col sistema de’ Nar.arei , che voleano col- 
igare l’osservanza della legge Musaica , con 
quella del divino Riparatore. All ’iuforme opera 
tenne dietro l’altra intitolata il destino di Roma. 
In questa l’autore profetizza la caduta della 
chiesa romana. Desmaiseaux assicuraci , che in 
que’ dì Tolando trovatasi in estrema indigenza , 
per cui delirando risolse ingannare la fame , e 

f ierdere il tempo su questo argomento ; e piu de- 
irò nella pubblicazione del Panth cisti con, o for- 
mulario per una società socratica. L'opera è 
fondata su’ principi di Bruti , e favoreggia il 
panteismo. Tolando ben presentiva i toroidi di 
questa bizzarra ed indigesta composizione. La 
fc’imprimere segretamente : la fe’circolare sen- 
za nome; ed in pari tempo indirizzò al ve-, 
scovo anglicano una professione di fede-- con- 
forme alla dottrina de’ protestanti. Le quattro 
dissertazioni ( tetradyrnus ) sono gli ultimi lavo- 
ri di Tolando. In una d’esse stabilisce una dop- 
pia dottrina , pubbtica Tona , l’altra segreta. La 
prima per l’uomo volgare, l’altra per l’uomo co- 
si detto sapiente. L’irlandese rinvenite imitatori : 
altri però il disprezzarono. Leibuizio fé’ alcu- 
ne osservazioni sul Cristianesimo senza miste- 
ri , il quale ed condannato alle Gamme in Ir- 
landa , ed in seguito confutato da Nie , Huet , 
Synge , Rrown , Stillinfteet , Beverley , Mon- 
theim , jVorris , Payne. Ciò attesta lo zelo dei 
clero anglicano. Le Origini giudaiche, ed il co- 
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sì detto Adeisidemon fn da ogni banda at- 
taccato da Benoit e la Faye; e gli eruditi 
Hure , Mangey , Paterson l'assurdità dimostra- 
rono del Nazareo. Vezio l’erroneità palesò del- 
la pretesa simiglianza sulla divinità fra Mosè 
e Spinosa ; e Lelaud stesso sdegnò dare nel- 
la sua opera una qualche pagina a Tolando. 
Nell’ esame de’ deisti inglesi il riguarda , co- 
me un idiota , un infedele allegatore , e sfor- 
nito di buona fede ed equità ; nè Freret fa- 
ce a maggior conto di lui , come consta dalle 
memorie dell’ accademia di belle lettere. To- 
lando vide il dì nella terra di Redeaslle pros- 
sima a Londouderry in Irlanda il dì trenta 
novembre dei' tfrn. Fu educato nella orto- 
dossia , ma gli studi celebrati nelle univer- 
sità Glaskow e di Edimbonrg fecdrgli adotta- 
re il protestantismo. Indi stanziò in Inghil- 
terra , e dappoi passò a Leida , ad Oxlord t 
siccome ivi potea all’ uopo rivenire molti li- 
bri , e molti dotti. Svolgendo i primi, e con- 
sultando i secondi divenne famoso pe’ para- 
dossi in genere di religione , e di politica. Punta 
non affaticasi il lettore a rinvenire in que- 
sti l’ateismo , il deismo. Una ridicola animo- 
sità spacciava contro i fraucesi , ed i catto- 
lici. Odiava i principi di casa Stuarda , ed avea 
predilezione per que’ d’ Aunover. Tolando 
mori a Londra il dì ventitré marzo 1722. Tan- 
to rilevasi nel tomo sesto della biblioteca ger- 
manica. , ■ ; 

Se in Roma discutevasi il merito di Tolan-< 
do , e con decreto del dì quattro dicembre 
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ss ne proscriveva Fuso , dall’altra parte il me- 
rito guiderdonavasi di Bernardino Perfetti /Vio- 
lante Beatrice di Baviera, vedova di Ferdi- 
nando figlio di Gosimo terzo il condusse a 
Roma. Violante gran tetnpo intertennesb, e Rei* 
volentieri la romana nobiltà recavasi da essa , 
poiché eravi di canto, di suono, e spesso- ricorre- 
vano cene, refezioni. Ivi trovavasi Perfetti, il quft- 
le declamava estemporani versi. Eravi una certa 
lai villanella , che pur essa cantava. La 

giovinetta chiaraavasi Menichina. Violante co- 
nobbela nella villa di Lappeggio : rimase con 
essa, e la fe’educare da una soda matrona. 
Perfetti già cognito alla letteraria repubblica 
itiostravasi voglioso di' aderire al genio ro- 
mano : cantava nella sala della principessa , 
ed inoltre saliva a cantare ad alcun porporato , 
che per difetto di vecchia ja non uscia di stanza. 
Violante il pensiero concepì , poi il veemente 
desiderio di far conoscere al mondo Perfetti. Le 
doti , ed i pregi di lui espose a Benedetto : disse 
esser cavaliere dell’ ordine di santo .Stefano : 
conoscer molto in lettere; e molto valere nel 
poetico cimento. Un -tanto uomo meritar di- 
stinzione , cioè dargli una corona , e quella 
dargli , che fu data a Petrarca ; ed ottenne 
con facilità dal papa , che . fosse il senesino 
incoronato .* Alcuni diceano ben conoscersi 
V nierito di Petrarca , mastro e ristoratore 
della italiana poesia , e più conoscersi .per 
1 oratoria in cui spiccò, da capo- a fondo una 
profonda erudizione , e pe’ versi impastati con 
elegante modo , e concettosi- ..pensieri $ ma che 
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Perfetti ninna cosa avea dato a’torcbi , e per 
▼trita ninna diedeue , cbe potesse servire a’po* 
steri iti esperi mento della sua famigerata virtù. 
Le ragioni «dn«ersi a nero. Perfetti salì il 
Campidoglio. Gli arcadi ebbero avviso di di- 
sporre fa letteraria funzione , e in un fare 
il consueto letterario esperimento, Levcarri , 
Savelli , Ciogni , e Simone Fonseca priore 

3 Via* conservatori ebbero ordinamento di tntto 
isporre per la statuita ceremonia ; ed indi ven- 
nesi al letterario esperimento , il quale feresi 
belle sale della ornici pessa , ed alla presenza del 
Custode generale d’arcadia. Tre sere di veglia 

f {recedettero Tatto pubblico. Fortigne.ri 4 ! , Pao- 
ucei ,'O-a^parri , tle’Feliei , interrogarono 'il 
candidato sulla lirica poesia , giurisprudenza , 
teologa , e sulla filosofia naturale r Sergardi , 
More? , Tendoli , Bonsi addiraandaronlo sulla 
musica, giannastica , sulle arti belle, e sulla 
èpica poesia ; Vaselli v Bianchini , e Maria 
d «'conti di' Gampello assicurarónsi delle ma- 
tematiche , 'medicina , e della poesia dramma-» 
lia. La detta deputazione si regiinò, die’ voti* 
uniforme , è disse potersi , doversi nel vegnen- 
te dì incoronar Perfetti. Gli arcadi intervennero. 
Capranica , Melara , Bologoetti , Cenci , Cap- 
poni povtaronsi al romano liceo , ove attende- 
vati Perfetti. Giunto al Campidoglio s’inlerl ten- 
ne nel palazzo dell’agricoltura : indi salì nella 
Sala senatoriale. Perfetti comparve in toga di 
damasco nero. Franeipani senatore ed i con- 
servatori indossavano la lama d’oro. Come 
è di costume sedevano in soglio. La tromba , 
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che ben polca dirsi quella della fama , suona* 
va , e nel di tredici maggio effettuossi l’in- 
coronamento. Fraiiuipam assistito da cinque ca- 
valieri scese dal s "glio , mentre ad esso pre* 
jseutavasi da un paggio il bacino, che couteilea la 
corona del sempre verdeggiante alloro. Pei'fetti 
si prostrò': Francipaui al fragore delle trom* 
be , ed al rimbombo di cento macchinette da 
fuoco, poscia in sulla testa del felice candidato , 
il quale andò a coprire una ricca sedia prepa- 
ratagli. Gli arcadi mai sempre fecondi ai sva- 
riate produzioni , sciolser ben tosto la lingua, 
e ghirlande e lodi tributarono al loro laurea- 
to collega. Perfetti estemporaneamente i suoi 
ringraziamenti compartì a Frangipani, al con- 
sesso conservatori al e, «Vigni candirli d’arcadia, 
ed al popolo romano. La radunanza si sciolse. 
Francipani partì: iudi Perfetti indossando l’abi- 
to senatorio , e con la corona alle tempia. 
I cavalieri cb’aveaulo accompagnato nell’ ac- 
cesso , il ricondussero nel recesso , cioè uel 
palagio dell’ agricoltura. Ran (lanini scriba l’atto 
rogò della iucoronazioue , ed indi diedesi al 
lau reato l’orrevole titolo di cittadino romano. 

Una tale cevemonin fé' muovere il labbro 
ad alcuni motti , che l’invidia spesse fiate pro- 
nunzia in vedere guiderdonata la virtù. Ma 

a uanto dappoi crebbero in vedere il favorito 
i Benedetto promosso al cardinalato? Fra que- 
sti Niccolò Coscia arciprete. LI papa, avealo cono- 
sciuto a Benevento, ed era il suo privato elemosi- 
niere. Coscia diceagli dar tutto il danaro a* po- 
verelli , non aver mula per cui l’arcivescovo di 
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sovente trova vasi con esso accreditato ; ciò non 
ostante crebbegli in fiducia , ed in universale 
concetto. Neil' arci vescovo , indi papa , prevale- 
va e mai sempre prevalse il pensiero., che domi- 
navalo di continuo e l'animo suo riempiva* 
di compiere in tutto alle obbligazioni di sa- 
cerdote , e di vescovo. E per verità questa 
fu la sorgente di alcuni inconvenienti , che ogni 
dì accadevano nella parte amministrativa del- 
lo stalo. Conviene però credere , che se fossero 
state le idee del papa pienamente seconda- 
te , e poste in pratica da’ministri , tal’ epoca 
aarebbe stata sotto ogni aspetto gloriosa; ma 
la sua eccessiva semplicità , ed illimitata af- 
fezione a’domestici , il resero meno accetto, co- 
me videsi dopo la sua morte , per la pubblica 
ostinata avversione del popolo a' suoi ministri. 
Niccolò Coscia nato in Pietra da poveri ed j 
oscuri parenti in particolav modo si distinse. 

£i con la vivacità di spirito , commista ad 
una- mediocre applicazione scientifica , incon- 
trò il {rènio e 1 approvazione di fra Vincen- 
zo -, e fin da quando era al cristiano reggimento 
di Benevento. Tal fiducia formò dappoi ostacolo 
alla sua esaltazione al papato, e si pensò da'sa- 
cri elettori rimandar Niccolò con quache prov- 
vista ecclesiastica nel regno di Napoli. Sì nobile 
disegno punto non riuscì , poiché fra Vin- 
cenzo divenuto papa , affinogli la gelosa- ca- 
rica di segretario delle memorie , ed indi^ il 
promosse Si’ arcivescovado di Trajanopoli. Co- 
scia nel disimpegno della carica suddetta , rad- 
doppiò le buone maniere , ed uua pronta iti- 
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tìvits nel disbrigo de’negozi coraraessigli. Fa aT-» 
lora, che incontrò più d’assai il geuio del papa, c 
in un la sua approvazione ; ed intanto l’avveduto 
ministro trattando le petizioni indiritte all’ apo * 
stolica Sede, adocchiava ov’ei potea entrare y ed 
intromettersi ne’ negozi del principato. Benedet- 
to credendolo un uomo tutto nato per lui , si de- 
terminò a crearlo cardinale', e ciò in fatti se- 
guì il dì undici giugno del venticinque. 

1 cardinali ratinati nel consueto concistoro 
opposersi , ed apertamente dierongli una con- 
traria voce. Più d’ ogni altro strepitò Carlo- 
Agostino Fabbroui da Pistoja. Egli era sog- 
getto di somma autorità , e d’illibati costumi r 
altrettanto , o poco meno , disse Fabrizio Pao- 
ucci ; e di ventisei porporati nove fnrongli pa- 
< esemente contrari , undici ambiguamente par- 
. arono , e sei disser che si. Fra codesti i tre car- 
dinali ministri , cioè Polignae di Francia T Beu- 
tivogli di Spagna , Gienluegos d'Austria. Il vo- 
to de’cardiuali esseudo però consultivo , ed il 
papa ad insinuazione di chi avealo prevenuto , 
determinatosi a non aderir punto, procedette ad 
eleggerlo cardinale. Benedetto credea le accu- 
se appoggiate ad insussistenti ed appassionate 
prevenzioni , da concepiti abbagli, e da’fatti non 
veri sulla persona da lui promossa. In vista di 
tali principii diedegli in altro concistoro il cap- 
pello rosso. Coscia avendo aumentato nella digni- 
tà, così credette di aumentare nell’intrigo, e eone 
Firmando a maneggiare la primiera carica , un 
maggiore ascendente prese sul papa , che l’arbi- 
tro divenne dalla sua volontà. Non poco abusò 
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«Iella sua confidenza , per cui il mài veduto , 
hen tosto il segnato ad indice divenne , il car- 
dinale. Aliamone di Benedetto il popolo volea 
metterlo a brani , perchè autore di que’ tumulti 
che nacquero in Koma , e di cui se ne ha piena 
contezza nella storia ecclesiastica. Venne pub- 
blicamente prevenuto di avere abusato nel po- 
tere , e di avere commesse non lievi repli- 
cate estorsioni. Clemeute dccimosecoudo il fé’ 
processare ; anzi per punire il ministero in 
genere, instimi una congregazione , che prese 
a cuore la disamina de vari discasteri romani. 
Coscia fu il principale inquisito : altri cheri- 
ci , ed altri ministri cliiamaronsi a rendi- 
mento de’ conti , ma alcuni vedendo da ogni 
Landa nero , nè speranza di serenità, salva- 
ronsi con in fuga. Dal processo del cardinale , 
che dicesi dagli storici fatto diligentemen- 
te , e scevro d'animosità , parzialità , risul- 
tarono le rapine ammontare ad una rilevan- 
te somma, ed eseguite del pari con estor- 
sioni , obbliqui mezzi frodi, falsità di firme, 
ed altri rilevanti mancamenti in o (tizio ; per 
cui nel trentatre fu per un decennio condeu- 
nato e rilegato nel forte sant’ Angelo , e ad 
nna multa similmente di centomila scudi , ol- 
tre la restituzione di altre somme indebita- 
mente percétte. Benedetto decimoquarlo esi- 
Jinilo a jNapoli , laddove mori di oro satollo , 
ma coperto di obbrobrio. È Ottieri che parla. v 
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1. Bolla d’iNNoeENZo XIII. die principia : Apo- 
stolici ministerii . . . del dì 1 3 . luglio, in- 
diritta al porporato di Belluna , ed a favor 
re del clero di Spagna. 

2. Prammatica sanzione, e legge perpetuaci- 

i sguardante la norma e l ordine della suc- 
cessione , ed unione indivisi tuie di tulli i 
regni , provincie , e stati ereditari di car- 
io VI. imperatole e cattolico re. Vienna il 
dì (S. dicembre ( Atti , memorie, ne- 

goziazioni e trattali ec. Tom. III. Amster- 
dam presso ArliStee ir(i<). ) ( Traduzione dal 
latino V 

3 . Rinuuzia della serenissima arciduchessa 
maria GiosErpA , moglie del principe reale 
ed elettorale di Sassonia Federico Augusto 
a qualunque pretensione agli ereditari posse- 
dimenti austriaci. Vienna il dì 19. agosto 1719. 

( Trad azione dal latino )• 

4. La formale rinunzia dell’ arciduchessa »a- 
ria amalia elettrice di Baviera mutatis Imi- 
tando è la medesima» 

5 . Confe rrna della rinunzia di mar»a gì. sep- 
pa esibita dal principe reale ed elettorale 

r di Sassonia fede ateo augusto. Dresda il dì 
primo ottobre 1719. 

6- Approvazione della precedente rinunzia 
fatta dal re augusto di Polonia ed elet- 
tore di Sassonia , mercè i suoi rappresea- 
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tanti de WeVthen e de Zech. Dresda il 
dì primo ottobre tyig. 

Ebbe luogo con espresso giuramento una 
reitei*ata conferma della rinunzia fatta da Ma- 
ria Gioseppa in data di Vienna 19. ago- 
sto. ( / precitati documenti in idioma latino 
fanno parte dell ' archivio imperiale au- 
striaco, ed eziandio rinvengono i in J . Ro as- 
se t edizione di f^ipzig presso Merkus 1769). 

y, Lettera di Filippo V. nella quale dà egli a 
conoscere i motivi della sua abdicazione , 
e che il marchese Giuseppe Grimaldi se- 
gi’etario del dispaccio universale recò a Ma- 
drid , ove fu solennemente' letta. Dal pa- 
lazzo di santo Idellonso il di i5. genna- 
io 17'ìf. 

8. Lettera di FiLirro V. re di Spagna in- 
diritta al liglio principe lodovico d’ A stu- 
ri as , in cui trovatisi alcuni avvertimen- 
ti per assumere il governo. Santo ldclfotiso 
il dì 14. "enuajo 17V4. ( Francesco Maria 
Ottierì : Storia delle guerre avvenute in 
Europa dall ' anno 1^96. al t^u 5 ). 

9. Risposta di Ludovico 1 . re di tutte le Spagne 
al re suo genitore nel ritiro di santo Idel- 
fonso , e dopo avere assunto in lutto il 
governo. Madrid il di 22. febbrajo 1724. 

10. Decreto di accettazione di Filippo V , in 
cui conosconsi le ragioui , che l’indussero ad 
assumere di nuovo il governo della Spagna. 
Madrid il dì 6. settembre 1 7 -^- 4 * 

11. Trattato di pace fra l’imperatore garlo VI. 
e il re di Spagna Filippo V. diviso in di- 
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ciannove articoILVienna in Austria il dì 3 0 . 
aprile 1725. Il presente documento fu accom- 
pagnato da altri tre del medesimo giorno. 

( Traduzione dal francese ). 0 

12. Trattato fra il sacro romano imperio, e la 
sacra maestà reale e cattolica, con un artico- 
lo separato. Vienna il dì primo maggio 1725. 

( Traduzione dal francese J. °° ' 

1 3* . Trattato di commercio in quarantasette ar- 
ticoli fra sua maestà imperiale e cattolica 
Carlo VI. e sua maestà reale e cattolica 
Filippo V. scritto in doppia lingua , cioè in 
latino ed in francese. Vienna il dì primo mag- 
gi 0 »7 a 4- Iofine .q uesti due trattati l’uno 
di pace , e 1 altro di commercio furono con- 
fei inati da un trattato di alleanza difensi- 
va Il a le due corti. ( -traduzione dal latino ). 

*4. Trattato di alleanza difensiva fra carlo VI. 
e Filippo V. diviso in VI. articoli e scritto 
in doppia lingua,. cioè in latino ed in francese. 
Vienna il di do. aprile 1720. L’esordio e 
1 introduzione di questi due ultimi trattati 
è presso a poco simile a quello del do- 
CumcntO mirri, i i , (1 riduzione dal Ialino )» 

15. Trattato di alleanza difensiva fra luigi XV. 
re di F rancia , Giorgio I. re della Gran 
Brettagna , e F ederico I. re di Prussia , con 
tre articoli separati. Hereahausen il dì 3. set- 
tembre 1726. 11 trattato però dicesi co- 
munemente d’Annover. ( Traduzione dal fran- 
cese ). 

16. Memoria della compagnia delle Indie occi- 
dentali presentata agli Stati Generali. 

la 
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- Memoria della compagnia delle Indie orien- 
tali presentata agli Stati Generali. Le me- 
morie suddette sono di weservee*. 

7. Memoria presentata dall’ atnbasciadore del- 
la repubblica d’Olanda van der meer a Fi- 
lippo V. re di tutte le Spagne. Gli ac- 
cennati documenti fanno parte dell’ opera 
diplomatica di J. Roussct. 
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LIBRO DECIMOTERZO. 


0 , • • v . 

ra passando arpìa gravi cose , riporterei 
laoii maneggi praticati per condurre a fine 
le invecchiate discrepanze fra Roma e Torino. 
Pi .già ne dammo un sunto , ma ora ne de- 
scriveremo i progressi. Presso la corte papa, 
le trovasi ministro d’ Amadeo il marchese d’Or- 
mea , per nome Filiberto Emanuello Ferrerò. 
Questi di somma sagacìtà e penetrazione, co- 
nobbe quanto aveagfi suggerito il suo re, cioè di 
evitare, alla meglio, e superare la. lunga serie 
delle difficoltà, solite a prodursi dalle congrega- 
zioni romane. Estimò avvicinar Finì pastore 
di Damasco , il quale essendo accettissimo a 
Benedetto , dava lusinga di potere orizzontare le 
particolari viste di reciproca convenienza. Fran- 
cesco Antonio Fini promise recitar la sua par- 
te, e tutto dedicarsi per Amadeo: disse voler far 
tutto per T amichevole concordia , j ed ansichè 
far pubblica causa, transigere. Benedetto in pie- 
no di conobbe le controversie delle due corti Ro- 
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ma e Torino : conóbbe ess'oi-e -fino allora «tate 
senza frutto le discussioni ; e di aver queste esa- 
•perato gli auitni. L’epoca si precorse d’inno- 
cen'zo e di Clemente, in cui le parti in luogo di re- 
stare appagate, rìa’papi erasi proceduto ad ulte- 
riori fatti , e dal torinese senato a de T decreti of- 
fensivi, si l’ecclesiastica immunità, che i papalini 
ministri. Ciò che favorì Fini ed Ormea nelle in- 
traprese negoziazioni, fa morte ai fu- del por- 
porato Paoìucci . Lercari successe alla cari- 
ca di primo ministro , il quale non si oppose 
alle nuove proposizioni d’Amadeo. Benedetto 
annui, e coh un particolare dècéetò -ai Riaprì ’ di 
nuovo là comunicazione fra Roma e Tori*#; 
Deplorabile era lo stato l in cui eran cadute* le 
divine cose della chiesa sotto'* quel * regno" , 
ai per la lunga vedovanza delle diocesi ' ,p" . sì 
per le abbazie da gran tempo prive de’lorol 
abati. Ogni studio ben p'osesi per comporre;' le* 
differenze , illesi conservando i diritti della fia-* 
ra , soddisfacendo in parte a quel re , ed il bene* 
promovendo della religione. Kel Ventisette ‘Si» 
venne definiti vomente a patti, e si pròvvide 'lini» 
seguito il regno di preclari pastori.' Clamarti 
te secondodecimo intentò stornare alcuni’ cip*' 
di quest’ accomodamento, poiché tutti non eraì-*. 
no nelle regole, anzi di nOcivò esentpioy ed aV-'i 
cuni di eccedente misura. Il felicissimo 5sufccòs#0 » 
de* patti giustificò in progresso il 1 $»ggio : 'avvedi 
dimento ai Benedetto, che in tanta diqcvfc* * 
pan za avea saputo .conservare 4* diritti dalli* • 
stola, e Conciliai ’ con' essi assai bene le bra-c 
me della secolare podestà. Di quanto furono 

s > 
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inno DEcmoTBKto (17S6). 
capaci i ministri d’Amadeo, sì per sostenere 
i diritti della pretesa monarchia di Sicilia , 
quanto disprezzando gli ordini della corte di 
Roma , già in altra parte , ed a luogo a luogo il 
divisammo ; per cui ci rimane soltanto a dire 
della capitale di quel regno, come un lagrime- 
vole infortunio ad un tratto la desolasse. Il ter- 
inuoto fe’orribili danni , atterrò case, ne esqui- 
librò altre, e più di tremila abitanti rimaser vit- 
tima delTinopinato accidente. Temeasi di gior- 
no, ma più temeasi nella notte: le genti vagando 
ivano per le vie larghe di Palermo, pe*campi, per 
non udire, nè sofferirc la orribile terrestre sco»- 

ilmeggiava , si ricorre» alle 
rime aspergevonsi le balau- 
n canto il flagello cedeva , 
in altra parte , ed in più truce aspetto compari- 
va. Napoli , com’ altre volte, fu ricoperto di er- 
rore, e le circonvicine, terre pur furono ricoperte 
dilava ruttata dal monte Vesuvio, che quale 
ignivoma voragine sembrava ingoiare i’ vicini 
villaggi, e scuotere dalle fondamenta la seducen- 
te Partenope. Al cessare. della- cupa e veemente 
eruzione , successe una sì abbondante , e ro- 
vinosa pioggia , la quale inondò Napoli. Men- 
tre queste atmosferiche vicissitudini affligge- 
vano gli estremi confini d’Italia, il tempo prepa- 
ravasi a mietere i dì di Francesco Farnese du- 
ca di Parma. Antonio fratello successe. In vano 
erasi affrettato Francesco a dargli una buon» 
moglie, poiché l’avanzata età , e l’adiposa tua 
corporatura non lasciavangli speranza di me- 


sa: si pregava, si sa 
immagini; e di lag 
stre. Ma se da u 
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cessione. Avea a fianco Enriclietta d’Este , fi- * 
gliuola dei duca Rinaldo di Modena. 

Lenti covrean que’ dì , che in Italia temes- 
si vedere una inopinata sceneggiatura, o come 
suol dirsi un nuovo colpo di stato. Tutto mi- 
nacciava una vicina guerra, ch’avrebbe avvilup- 

S ata una grande porsione di Europa. Una squa- 
ra inglese resultante di dicissette vascelli oc- 
cupò improvvisamente il mediterraneo, ed ap- 
portò momentanea inquietezza a Francia ; ma 
Io scopo era di vettovagliare Gibilterra e porlo 
Maone. Gli spagnuoli salparono da Barcellona, 
postaronsi sotto Cadice , e cinsero d’inutile as- 
sedio la prima delle precitate piazze; per cui pre- 
sto vennesi ad un trattato a Parigi. Molto contri- 
buironvi i ministri del papa : tutto fu sopito, ma 
non sopiti restarono gli odii, ed i rancori. L’ami- 
stadc fondata sul nudo interesse vacilla, ed è di 
brieve durata , poiché questa varia al variar del 
nuovo oggetto. Tanto avvenne fra Carlo e Filip- 
po. Medici ripugnava ad acconsentire alla suc- 
cessione dell infante, per cui Filippo impe- 
gnò Carlo ad indirizzarvi un rappresentante , e 
con agguei’rite soldatesche minacciare da corto 
casa Medicea, ed agire dadovvero su d’essa con 
la forza. Ma siccome la faccenda tirava a lungo, 
Spagna incominciò a dubitare d’assai della buo- 
na fede d’Austria : a prendere di mira Zinzenr 
dorf , ed a temere segreta corrispondenza con 
Toscana. Elisabetta trovasi imbarazzatissinia , 
poiché se torbido era il germanico orizzonte, ben 
caliginoso mostravasi quello di Francia, che col- 
ligata erasi con Prussia cd Inghilterra. Quest’ 
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ultima a motivo delle pretensioni su Gibilterrà 
e Minorica appresesi a rinascenti ed utilissime 
ostilità; èd oltre il di sovra esposto , blocca- 
rono il naviglio spagnuolo in^Portobello^ che 
dovea condurre i tesori dall’ America, quan- 
tunque fossersi indonnati gli jpagnuòli duna 
nave inglese di ricco carico. 

Queste mosse primordiali figlie della violenza, 
col manto rieopert e della pace, mentre altro non 
udiasi ripetere che i solenni trattati di Vienna 
e di Annover , non faceano star punto tranquil- 

10 Luigi; 11 re volle dare agli eserciti francesi una 
nuova forma, e lo stabilimento statui delle sol- 
datesche provinciali, ma dopo averle di già reg- 
gimentate. Un editto del pari pubblicò per la 
erezione di sei compagnie ffi gentilotti ca- 
detti , i quali prescelti dalle comuni del regno , 
doveano essere «istruiti nell’ arte guerresca da 
esperimentati capitani. 11 preludio fu questo 
della scuola militare istituita dappoi. Gli squa- 
droni ragunaronsi a Caen,*Metz , Cambray’- 
Strasburgo , Perpignanò , e Bajona su’confjni 
della- Guascogna. Più* oltre progredirono* le 
ministeriali misure della Francia, ed una di 
esse fé’ singolare epoca nella storia; Un decre- 
to del reale consiglio portò i luigi d’oro di ven- 
ti lire a ventiquattro, e lo scudo di cinque 
lire a sei*Giò accadde il dì ventisei maggio, ed 

11 dì quindici giugno accadde quanto siegue.La 
marca d’oro fu dal consiglio fissata a settecento 

B uaranta lire, e quella d argento a cinquantuno.' 

>opo tal’ epoca il valore monetario fu stabile ; 
quantunque per alcuni diritti di fabbricazione e 
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verificazione abbia ammontato la marca» d’or» 
a settecento- sessautaciuque lire , e quella d’ar- 
gento a cinquantadue. Nell’ epoca della rivo-* 
lu&iqne era trasalita a ottocento veutotto lire^ e 
quella ,d’ argentò à cinqùahtatre. E parlando tut- 
tavia ddde cose di E ranci a diremo , che pun- 
to non confacevasi l’umore di Luigi con quello 
di Arrigo , che fu ministro dopo Filippo Orle- 
ans. 11 re disse sopprimere tale dignità: disse go- 
.vernar da se stesso ; ma poi a si luminosa cu* 
luca cujamò il prediletto Fleury. Una delle pri- 
me operazioni ministeriali fu quella di Sopprime- 
re, nella controleria la cinquantesima parte delle 
imposte, e di assegnare una qualche diminuzio- 
ne sUjd’ altre tasse. Fleury era antico vescovo di 
b'rejus,.ed erastato precettore del piccirl re. Tut- 
ta godea la contideuzadi lui, e la maggior stima 
della corte. Uomo egli era di dolce pasta - di ca- 
rattere e spirito amabile. Gli venne fatto di sop- 
piantare Arrigo di Geode . e mercè l’accaduta 
espulsione tutta richiamare, e eooceatre in se la 
ministeriale autorità. Ei dissipala discordia con 
la Spagna, e sulla nomiua del re fu iLdi undici 
settembre fatto cardinale. La sua accidentale 


fortuna poggiava su più solide fondamenta degli 
altri favoriti, poiché guidavan le cose moderazio- 
ne, e saviezza. Non per questo ch’ei non desi- 
derasse, ed aspirasse al ministerio; no! Il brama- 
va,.: ben ei co u un nuovo genere di destrezza 
s’apri la via, ed ebbe uopo la sua ambizione più 
di circostanze , che. di carattere. Ei per verità 
non fu avido*, ohe del bene della inónarebia. 
Nell’ otto ayea daFrejus scritto al maresciai- 
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lo di Noaillesty che dopo lungo tempo cono- 
«cea tutta la sua bontà per liii , e ,quau^o t era-r 
si impegnato delle cose di coloro, che onorava 
delia •sua amicizia; -ma ohe-erauvi però cer- 
te stelle, che non sapean$i, vinoere, ed appunto 
una era di queste, per cui non sognava se vede» 
diminuire i movimenti di lortuna. Certo si è \ 
eh’ ei dappoi si tissò alla corte, la quale amò 
molto, e molto fu amato: ebbe trasporto agli af- 
fari, e mise si in prova di laudabilmente maneg- 
giarli. Col volto ricoperto di veneranda canizie, 
cioè nel settentreesi/no anno» ei pose il pie’ * 
pi al grado la precitate* sua stella, ch’era Orleans 
nella piu brillante carriera, e se non ebbe il, tito- 
lo di primo -rappresentante, n’ebbe tutto U po- 
tére. La Francia governò con elevanti prin- 
cipi i , ed altramente eseguì cose maravigliose. 
Preferì da uomo prudente ['essenziale al bel- 
lo-, trasse profitto dalle congiunture , e inai 
tempre riguardò la pubblica tranquillità , co- 
me ili fonti amento dello stato, e de’ popoli, e 
cou la ministeriale econoinia aster.se queU'ulce- 
ranche i violenti rimedi avrebbevo^cangrenato. 

Montgon ei dà una ben diifeVente idea del car- 
dinale deb i Henry. Nelle sue memorie assi- 
curaci a primo colpo , eh’ ei non intende scri- 
vere la storia de suoi di , ma. soltanto di pro-r 
vare a suo riguardo i soprusi e le avanic dqf por- 
porato ministro. Fin d’allor* , come non so- 
spettare esagerati gli accenti di colui, che seuzaj 
alcuna parzialità dicljiariivasi accusatore ? L^ 
«niraadversioui su dt:' libri canonici , c che di 
Eovcute ue ingombra le pagine , il reudouo al 


m 


rorido moPifn T ^ tA * I . ***»*>' t 

dià,Ho -mmT diri come d’or, 

*M «more acre rl'i™, i ^ devoto' aist rt 

«poca della * abdica tento. 

' G , Montgòn oOncepHudJS^: ?*? borbonica 

S na >' e £ porsi aF S erv^in d J a H rC Ìo **pa- 
>noirarca Ar*;„ A semgto a* «1 relimn.n 

fcgfiin'e'coe seiretralTiW^T* 1 ' d ' S ”*e 

i?sèS# F- 

daré a travedere l'aHa^^r^ 0 car dinal«i 
goziatóre die’a !l »” 

Sua mstruzione; ouarjtunm°' C ' Ò n la ^ cmifica 
ragunahze molto s? dilFi<l»?2f J?* ? e . P r,n cipa>» 
Progrediamo ito oltre i ti* ,ai ‘ ”o„ 
*ie?ate prova , che Montai. P »° Sl ° suffici ®tc- 
ll * ed ingiustamente sunnJ 0164 - 3 ^ 6 'da’tor- 
qualte amo i’dvdinfe 1 1 * upp0rn « *nPletrrya 

««c ■ fino agii ",VJ a £<*• . «’«*» «?&? 
aterip ? e ciòfh suo favo.-e fi •/** 300 n,i »^ 
d . f ; 1 ! a posterità. Alcuna V mt ° 8 iudizi <> ; 
f. I,sr lni Puta r e a leggio? carico P ° trebbe - 

lizzate lettere di sibilla n°’ j.? e prodi ga- 

StitiiziOne Clementina ,° U a d,ba «uta con- 
tezione accordata alla ’fina!? ° Ppa J j b * raie prò- 
? òmM rigida , e L. fc MSt 5 ***** -o- 
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te d’Orleafts. Luigi avea appreso a calmare 
i continui/ lamenti del clero y e ciò con la 
sospensione delle tasse imposte su’ loro Le- 
ni col riconoscere in seguito i loro privi- 
Iegi^< ed obbligandosi eziandio di formalmenr 
te. mantenerli. I clicrici dopo esternati i lo- 
ro ringraziamenti , tornarono per altri urgen- 
tissimi interessi. Essi esposergli la longani- 
mità del clero , per le sofferte ingiurie fatte 
alla chiesa; la necessità di reprimerle.; e l’ur- 
genza d una legge r che formalmente eccet- 
tuasse i pastori dal prescritto silenzio. A buon 
chiaroscuro esposero* la sfrenata licenza degli 
scrittori ; la constituzione assalita da libelli 
senza fine : il calunniato re defunto ; i dirit- 
ti della stola sconosciuti : la episcopale au- 
torità combattuta : le più chiare verità po- 
ste in problema o risolute con temerità ; e 
che alla fin fine reprimessersi quegli audaci 
scritti, che soffiavano* aumentavano io spirito 
della rivolta nelle comuui, ne’ seminari, ne’ 
licei. L’assemblea fe’ inoltre conoscere al re , 
che l’unico espediente in tanta turbazione di 
cose erano i provinciali concili : essi richia- 
mare la disciplina , la subordinazione , e pre- 
venire^ que’ frequenti ricorsi al foro secolare t 
che di tanto compromettevano le due pode- 
stà. Diceano , che questo mezzo 1 , dafebbegli la 
consolazione di ricondurre all'unanimità Acuni 
de- nostri traviati fratelli, e di far loro conosce» 
re quanta sia. condennahile la loro resistenza , 
ed- impegnarli da se stessi a correggere quanto 
di ripreastbile era ad essi sfuggito. Goa le nael- 
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*e , condannò , è se costantemente avesse hat^ 
tùto : in altri tempi la medesima via ^ gran-' 
di inquietezze e turbolenze avrebbe risparmiato 
alla Frància. A sostenitore di' Golbert- com- 
parve Soanen mitrato di Senez : ei estimava? 
come ben giusta la difesa di Golbert: ad essa 
prodigava elògi , e questi a vicenda a se stesso 
prpdigaVa. Soanen era del numero de’ quattro 
primi appellanti , ed eziandio 1 tìel diciannove 
e venti avea rinnovato il suo appello si avea 
inoltre approvata la scismatica elezione di 
Steenoven e di Barkman. Nel corrente anno 
volle: segnalarsi con uno scritto , di cui pe- 
rò sémbra , che non ne fosse autore. Sicco- 
me a tutti gli appellanti erasi dato un teo- 
logo incaricato di guidarli, così lo scritto at- 
tribuiscasi -ali’ abate Gadry. Albani papa , ed i 
due successori 'papi poco rispettavansi in esso : 
la privata condótta elei re era ‘ fumeggiata con 
dubbi ed odiosi colori? il formulario era rappre- 
sentato siccome una'iirannia, e che i vescovi ge- 
mendo di averlo sottoscritto, faceano reiterati 
voli per vedere estinto ciò , ch’esso, ed essi 
chiamavano una esazione. ì*a pastorale instru- 
zione , se pure 'gii si dee dare tal noine, chiù- 
dea. il raggionnmento , con esortare i dioce- 
sani a perseverare ;ne’ sentimenti ch’avea lo- 
ro transfuso , nè di lanciarsi sorprendere , nè 
abbattere dalla moltitudine de’nemici della ve- 
rità , nè dal picciol namero dibque* che di- 
chiaravonsi per essa. Lo scritto era una apo- 
Jogia a favore di Giansenio , una piacevole ar- 
ringa in difesa degli appellanti , che solea no? 
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minare ii soli difeuditori dqlla verità. Il papa 
ed.i vescovi essere unicamente guidati da vi* 
sle umane , c la chiesa universale vicina al 
suo naufragio. L’infernale fraseggiamento chia- 
mò l’attenzione de’ magistrati , i quali (issa- 
rono immoto lo sguardo su di Soauen , e su 
di lui tosto rivolsero quei colpo , che non dovea- 
si punto evitare da cploro , che partecipava- 
no de' suoi torti » clic è quanto dire , de’suoi 
delitti. , , - , . - , 

t'Ma d’un tratto passando a più serene co- 
se , lo sguardo per poco fisseremo su di Cate- 
rina , che con 1’ alma ripiena di gioja , ma 
bensì di brieve gioja, le cose movea della mo- 
narchia. Strette ch’ebbe nella destra le redini 
governative, mostrossi ben tosto degna della 
confidenza, che su di lei avea posto lo czar ma- 
rito. La lingua natale era la tedesca, e questa 
parlavasi nella Livonia,ma ella a perfezione ave- 
va appresa la russa. Assicuranci su ciò gli sto- 
rici, che mài apprendesse a leggere, nè a scri- 
vere, per cui ali uopo soddisfaceva una don- 
na di corte. La sua mente era da tanto di agi- 
re senza un tale sulfragio. Avendo amato Pie- 
tro , e tutto riconoscendo da esso , volle on- 
ninamente adempire agli ultimi suoi ordina- 
menti, ed impalmò nel «iuguo Holstein ad An- 
na. Niuna mutazione te’ : niun cangiamento 
videsi nel ministerio , e niuno nell’ armata . 
Tutto procedea nell’ antico ordine. Una tale 
misura era necessaria. Svezia e Polonia lusin- 
gavansi vedere un istantaneo indebolimento in 
•ì Y»sU monarchia. In niente ciascuno fabbri* 
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«ava , e le terre limitrofe disponevansi a ricu- 
perare il perduto , ed a bilanciarsi con un po- 
polo , che a tutti incuteva timore. Ma se Au- 
gusto e Federico opinavano lacerare la gonna 
alla donna felice , ella d’ altronde ben co- 
noscevali, e ben ricordava essere siati rotti più 
d’una fiata nel marziale cimento , per cui non 
temevali, e lasciava li squadrare, armare, ab- 
bajare, e tutta occupavasi della Persia, ch’era 
in braccio alle più orribili interne turbolen- 
ze. Mir Mahmud eh’ avea a Sach TJsseim tol- 
to scettro e corona , era stato trucidato da 
Ascheraf. Questi con la spada , e sfolgorando 
dagli dcclii terrore e morte era successo al 
trono persiano. In quest’incontro Achmet e 
Caterina prévalsersi della forza: più oltre spin- 
sero i loro battagliate) ri : piti navi veleggiaron 
pe’ mari , che ripromettevano dare una sicura 
conquista. Achmet avea posto il turbante nel- 
la Georgia , ed avea fatta sua la provincia d’Eri- 
van , Tauris città famosa , ecl altri villaggi. 
Una tal cosa fu di emulazione a’ russi : per 
conquistare spinsero lé loro navi nel mar Ca- 
spio, ed in vari incontri, battendo no, ma 
a sangue flaggellando i persiani insignorironsi 
di Tania, e di venti terre nel paese di Dagestan. 

L’Europa era in que’ dì, come divisa ira due 
trattati , cioè Vienna ed Annover. I contraen- 
ti regii brigavano trarre nelle loro viste le altre 
potenze. A Caterina piacea quello di Vienna, ma 
Svezia e Danimarca i dì passavano in una esi- 
tanza mortale. L’ultima trovavasi vie maggior- 
mente imbarazzata sulla decisione , e disput- 
ici 
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cevale , che i russi avessero iti acqua una flot- 
ta che minacciava il regno, per ricuperare ad 
Holstein duca i perduti paesi. Il re ricorse 
a Giorgio , e sollecitò una flotta in soccorso. 
Inghilterra si mosse perchè mallevadore del 
trattato, ch'assicurava a Federico di Danimar- 
ca il ducato di Slcswig. Le due flotte a uno da - 
rotisi , con buou ordine salparono , e come 
bloccata ne’ suoi porti tennero la flotta russa. 
Fu allora che Svezia dileguando d’un tratto 
le angosciose esitazioni, aderì al trattato d’Àn- 
nover. Fra le corti circolarono pungentissimi 
manifesti , ma finì tutto senza venire ad una 
manifesta ostilità. Dispiacque soltanto udire 
l’ingrata voce d’nna cospirazione , che dove» 
succedere in Pietroburgo ; ma in progresso di 
tempo si giudicò , che niente eravi dì reale, e 
che Menziekoi. , il quale come dispotico agi- 
tava le cose , aveala inventata per allontana- 
re o perdere alcuni qualificati soggetti a lui 
non grati. La circolante voce dovea conci- 
tare il popolo , e chiamarlo a partito. Ess* era 
la detronizzazione di Caterina, ed in suo luogo 
porre Pietro , figliuolo dell’ infelice czarewitz. 
Alessio. Ciò non ostante vera od efimera che 
fosse la congiura , alcuni maggiorasela pas- 
sarono ad abitare le prigioni , ed altri invia- 
ronsi a piangere i dì in Siberia. Caterina però. 

t *i c T <■ *. . 1 t 

superiore a se stessa dichiarò Pietro Alessio- 
xvitz granduca della Russia : ciò eragli neces- 
sario per la successione alla corona , ed ogni 
cura intrapresesi per educarlo , ammaestrarla 
ue’ principii politici ed economici ; e sicca- 
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me ad emitazioue del marito nulla sfuggira- 
le dall’ occhio , di persona volle assistere all’ 
apertura dell' accademia delle scienze in Pie- 
troburgo, che il dì pur feeesi di santa Caterina. 

Alcuni principi del nord occupavansi sulla 
successione della Curlajidia , e si spinoso affare 
tenne per molto tempo in interna inquietudi- 
ni 1 polacchi. Il ducato suddetto insiememente 
i n» * VOn * a Gottardo Kettler gran mastro 
dell ordine Teutonico fu ceduto nel 1 565 alla 
Polonia , come un feudo di quella corona, 
oi statuì , che Kettler come in feudó riceve- 
rebbe i ducati di Curlaudia , e Semigallia , 
e fosse ereditaria nella famiglia la ducale de— 
gnità. Dopo il mastro Gottardo Kettler go- 
vernarono altri quattro duchi, e l’ultimo fu 
F ederico Guglielmo. Questi avea scelto a mo- 
glie Anna Iwauowna nipote dello czar Pie- 
tro testò compianto , ed ebbe la mala sorte 
di partir giovine, e senza eredi dal mondo, 
per cui dovea succedere lo zio Ferdinando. 
Fa vedova però del defunto duca sendo pos- 
sente m armi , e più di lui destra , s’ insi- 
gnorì del governo ; ma siccome Ferdinando 
correva il settantaduesimo anno , ed era l’id- 
timo degli Kettler , proposesi venire all’ ele^ 
zione del futuro dominatore. Ciò condusse 
a serie conseguenze. 1 polacchi tendevano ad 
amalgamare qne’ ducati al loro regno, ma 
ciò dispiaceva alla ourlandese nobiltà , che so- 
steneva d aver ella il diritto alla elezione del 
nuovo duca , e quando mancasse la linea Ket- 
tìer. Al romore ed alla circostanza prsca- 
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taronzi vari candidati. I principali furono Mcn- 
zickof , Holstein di Gottorp , e Maurizio di 
Sassonia , celebre per le vittorie nè Paesi 
Bassi , e figlio naturale di Augusto secondo. 
I patrizi polacchi dissero ragunarsi , e con- 
vennero di riaprire la Dieta. Questa si celebrò 
a Grodno nella Polonia (1). Ivi esibironsi sei 
capi di questioni (2) : esibironsi le condizio- 
ni di Wilna ( 3 ). Ad uua voce elessero Mau- 
rizio. Indignata per tale elezione restò da una 
banda la Polonia , dall’ altra la Russia. I foco-, 
si polacchi constrinsero il re a dichiarare in- 
valida l’elezione : Maurizio fu esiliato ; ed i 
curlandesi chiamati a render corto conto della 
loro condotta. I moscoviti viceversa si mosse- 
ro T e giunsero a’confini della Curlandia , tni- 
nacciando desolazione e morte , se da’nolnli , 
da Augusto non annullavasi l’elezione. Nell’ 
anno in cui parliamo fu intimata una Dièta 
a Varsavia. In tal positura d’affari la .convo- 
cazione sembrò insultare i capi regii di Eu- 
ropa. I parlamentari sopraffatti da uno spirito 
d’alterigia , spinsero l’entusiasmo nazionale a 
misure poco convennevoli. Con dispregio fu 
trattata la Prussia , e gli altri mallevadori . 
della pace di Oliva. Le lettere indirizzate dalle 
corti estimaronsi non abbastanza rispettose f 
c quella in particolar modo di Giorgio , la 
quale pubblicamente si condannò. Con male 
intesa tracotanza risolsero di non accettare 
mai più alcun rappresentante di quella po- 
tenza ; nè all’ uopo s’ebbe riguardo al tri- 
regno , poiché si fe’ conoscere alla corte di 
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Roma, che tosto richiamasse il nunzio , ed il 
tribunale chiudesse di sua giurisdizione. Dopo 
tanto scandalo , questa Dieta per verità sin- 
golare , e che piu alterigia che prudenza mo- 
strò , si sciolse. E per dare 1 ultima mano 
al bneve maggiori amento daremo a conosce- 
« ^ m esi inviarono una deputa- 

zione a Varsavia. Essa di nuovo addimandò 
il sostenimfmto de'pvivilegi , e il diritto della 
elezione. Maurizio scrisse ad Augusto : usò 
termini giusti sì , ma. decisi , e fe conoscere 
MUP1 diritti, ed un risoluto coraggio per ri- 
.Vendicarli e sostenerli. Ogni cosa fu vana. L’af- 
iare decisesi con la forza dalla Russia : le 
soldatesche invasero la curlandia , e Maurizio 
flou potò col suo valore supplire alla deficienza e 
lljancaiiza di, materiale. I curlandesi intimoriti 
a b b andonar onlo , ed ei si fortificò in Usmitz iso- 

i . ( \ a PP°* attaccato con fanti e cavalli 

da Menzickof , prese altro partito , e ritirossi, 
ifer ^qualche tempo le cose rimasero indecise 
e; Solo ite! trentàsette , cioè quando Anna Iwa- 
iK)\vna fu ; eletta imperatrice y e fra gli estin- 
ti passòc ad abitar Ferdinando , fu eletto il 
lavorito della dominatrice delle Russie, il du- 
ca, Biron curlandese. Molto però non godè di 
tale dignità. & 

Allor quando con indefesso zelo a tanto con- 
secravasi la nuova imperatrice, e ciò al felice an- 
damento della monarchia, incominciò ella a sof- 
ia-ire una molesta affezione di petto y che non st 
caso si ripetè aduna micidiale- bevanda. Vedi 
destino. 11 male iva crescendole l’arte non sem- 
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brava nata per debbellarlo. I dottori interroga- 
vano, osservavano, guardavano , vomitavano un 
dottrinale medico, che sembrava salvarla a mo- 
menti. Le cose però non camminando con ordi- 
ne, si ricorse al medico del re di Prussia: venne, 
e la malattia giudicò incurabile. Caterina in apri- 
le allettò , ed il dì sedici maggio spirò. Contava 
l’età fresca di circa quattro lustri , e strinse lo 
scettro russo soli due anni, e mesi. Innanzi mor- 
te dichiarò successore Pietro secondo Ales- 
siowitz , il quale avea dodici anni. Cateri- 
na deliberò formare una reggenza di nove 
specchiati soggetti , cioè Anna Petrowna , Eli- 
sabetta secondogenita , Holstein duca , Men- 
zickof , e cinque senatori. Pietro secondo rao^ 
rendo senza prole succedeva Anna , ed< indi 
i suoi discendenti , e mancando ancor essi 
Elisabetta Petrowna. Se questa non avea di- 
scendenti succedeva Natalia sorella di Pie- 
tro secondo^ Questa testamentaria disposizio- 
ne conviene aver presente per vie meglio co- 
noscere in seguito le cose di Russia. Nell* 
articolo quinto con tutto 1’ impegno racco- 
mandava il ritorno di Sleswig ducato, ad Hoh 
stein duca , e che divenuto Timperatore mag- 
giore lo effettuasse con tutta V efficàcia , se 
non avea ciò eseguito nella minorità ; ed iu- 
giugnjeva ad Hol stein divenuto re di Svezia , 
tanto almeno si credeva avvenisse, che i dì 
passasse amicamente eon Russia. Inoltre nel’ 
sesto articolo acconsentiva, che Elisabetta pas^ 
sasse a nozze col vescovo di Lubecca due# 
parimenti d’Holstein , e nel settimo finalmente 
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dice» : ora ordino e voglio , clic Pietro secou- 
do conduca al talamo imperiale una figliuola 
del favorito Menzickof. ' v 

Yedi rovescio ! Il dì dopo la morte del- , 
la imperatrice Pietro secondo fu proclama- 
to czar ed imperatore , e gli fu del pari prestalo 
il giuramento di fedeltà. La reggenza ineari- 
cossi tosto del governo , e cou molta avve- 
dutezza mosse il pie’ riguardo alle vicine po- 
tenze , affin di non entrare in guerra con 
esse. La circostanza esigeva un tal tempera- 
mento. Pietro seguendo 1 decreti di Caterina 
dovea imparentarsi con Menzickof , e strin- 
gere fra le braccia una figliuola di lui; ma 
iva alieno di troppo dal principe, ed ogni via 
tentava di allontanarlo , dispotestarlo. Ei con- 
sideravalo la principale causa deila orribile di- 
sgraziata catastrofe dell* infelice padre suo, della 
sua nonna Eudossia Federovvna, ed erasi reso 
talmente dispotico, che sembrava nella reggenza 
il solo reggente. Un tal’ atto reselo odioso a 
tutti , nè molto si faticò a porlo in piena 
disgrazia di Pietro. Questi avendo ritratto un 
presente di mille e più zecchini , il rimise 
il dì ventisette settembre alla sorella Natalia. 
Menzickof per istrada rinvenne il gentiluòmo, 
c gustata l’attribuzione di lui, pres’ei il danaro , 
e disse al messo parlarne allimperatore. Pie- 
tro ne fu indignato : tutte richiamò alla men- 
te le passate idee , e conobbe , che all* uopo 
conveniva farle gifiocare. L’alto consiglio ra- 
dunò : in esso eran tutti nemici del principe, ed 
il monarca stesso divenne il suo accusatore. Ad 
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uscio chiuso i venerabili padri della patria de* 
liberarono , ed indi intimarono al principe la 
deposizione dalle cariche del regno , ed un in- 
tertenimento iu istanza. Il dardo era scoccato r 
ed altro non doyea produrre , che una mortale 
ferita. TI rigoroso processo fu compilato . Men- 
zickof in un cupo e compassionevole sbigotti- 
mento udì pronunziare la sentenza , e fu quella; 
dell’esilio in Siberia. Vi fu condotto rvi giunse;, 
e vi sopravvisse due anni. I beni caddero in pote- 
re del fisco , e la famiglia , comechc atterrita» 
dal fulmine ministeriale, passò a’feudi , ove ri- 
cevette , così narrasi da’ piu , un orrevole trat- 
tamento. Menzickof discendeva di deguità y e 
Dolgorucki in essa saliva , poiché le aziende 
occupò del principe. .Dopo la caduta di Men- 
zickof fu Pietro considerato come maggiore, 
e da se stesso gli affari timoneggiò del gover- 
no. La sua incoronazione decretò. Allo spun- 
tar del ventotto si mosse per Mosca, ed il dì; 
venticinque febbrajo era già- incoronato. Il po- 
polo applaudiva e sperava ; ma più crebbero 
i plausi e le speranze , quaudo fu sollevato 
dagli aggravi , che da tutti estimavonsi d’in- 
aopportabilc durata. ... 

Gli olandesi ad imitazione di Svezia e Da- 
nimarca accedettero al trattato d’Annover, ma 
dopo un lungo carteggio, ed alcune restrizioni* 
Carlo d’Austxia, che solo con Ispagna vedeasi 
nel centro di tanta turbolenza, rinunzi ò in Pari* 
gi, come fra brieve diremo, al giusto suo proget- 
to di Ostenda. Il passo fatto da ognun conobbesi 
obbligatorio, per cui nonostante tale sagri&ào. 
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mai più non si ristabilì l’antipa 'armonia fra Au- 
stria, Inghilterra, e Olanda. Queste ultime nelle 
susseguenti guerre mostrarono a suo riguarda 
una decisa indifferenza. Da ogni banda esa- 
minata la cosa sembrava imitabile una nuo- 
- va tenzone. Questa avrebbe prodotto un in- 
cendio universale. Benedetto in Roma , come 
di volo accennammo ^ fé’ tutti gli sforzi per 
impedirla. Aldombraudini promise a Madrid, 
una generale pacificazione fra’ regii. Flou- 
ry regolava gli affari di Francia : era amr- 
eo della pace : desiava conservarla; per cui ben 
meritò cfagli scrittori il nome di pacifico. Si 
Statuì nou pertanto un congresso a , Parigi, j 
ivi dovevansi discutere ed all' amichevole re- 
golare le differenze. La compagnia d’Osten. 
da presentava le maggiori difficoltà , e l’abo- 
lizione di essa pretendevasi , come un arti- 
colo preliminare. I legami di Cesare con la 
Spagna e la Russia* non erano abbastanza sodi 
per fidare in essi in caso di rottura. Gli con- 
venne , con sommo dispiacere bensì , cedere 
d’un tratto su -questo punto, In Parigi inta- 
vol-aronsi , e corapievonsi i negoziati di pace, 
e vennesi, con questa a prevenire la macchina- 
zione d'una orribile guerra. Carlo die’ a co- 
noscere, che la diffidenza sulla Spagna e sulla 
Russia era ben fondata. Caterina era mor- 
ta : Filippo uvea abdicato, e dappoi riabbrac- 
ciato Io scettro, per cui nelle due monarchie 
erano accaduti consi derabilr '.cangi ameuti. Nell* 
ultima pel deplorabile stato di Filippo , la re- 
gina ruovea lutto ; per cui Patle^nza cou la 
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■casa de’Cesari fu posta in piena dimentican- 
za , ed altra si opinò striguere con lo potenze 
marittime. Malgrado le da noi descritte prov- 
videnze , il dì ventitré febbrajo de la Torre 
capitanando l’annata spagnuola construi una 
trincea innanzi Gibilterra , guernita di tutti i 
mezzi per sostenere un lungo assedio. De la 
Torre però vi perdette i militanti , nè avanzò 
ne' travagli; e siccome in altra occasione pi^ovò 
l’esito mai sempre Ifiuesto d' un a inconside- 
rata temcritade , ei fu troppo felice che trovas- 
sersi persone, che prontamente maueggiasser 
la pare. Fleury appunto quantunque da una par- 
te udisse pacifiche proposizioni , e dall’ altra 
sempre' piu vedesse nuovi guerreschi prepa- 
rativi, non istancòssi dal parlare di pace, e di 
attesta fé’ conoscere futilità a Luigi ed a Fi- 
lippo. ‘Ri conci liarònsi alla fin fine i borbo- 
nici, e il di trentuno maggio, firmar oasi i preli- 
minari della pace generale a Parigi. Gii ar- 
ticoli essenziali annunziarono un armistizio 
doniti sette , là sospensione della compagnia 
d’ Distenda, ed un Congresso ad Aix la Gli a pèlle. 
Si difese apportare il secondo articolo di \ ìenna 
dispiacere a Giorgio ted a Luigi , e che di trop- 
po‘ àvea estesa la pi'Otezion sua Filippo per 
garantirei negoziati d’Ostenda ; negoziati con- 
tro 1 ! 1 . quali le due precitate potenze declama- 
rono , 'e che prodotto avrebbero una inevi- 
tabile’ rottura.’ Y ' 

Sfepbme però ciaseuur monabehia per se 
stessa dùhitava sinistri eventi , ('epistolare car- 
s leggio dé’ ministri e de’ negoziatori era sì tre- 
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quelite , che dava piuttosto a credere , ch’ogui 
vertenza anziché decidersi coiji la spada , do- 
veasi decidere con la penna. E innegahil pe- 
rò, che la tante vqlte da noi nominata com- 
pagnia d’Ostenda , non abbia fra le corti riac- 
ceso il fuoco della discordia , che quantun- 
que esistesse , esisteva nascosto Cononbesi la 
plenipotenza di Cesare accordata a de K.O- 
nigsegg Erps conte ( 4 ) , le due memorie d'es- 
so conte indirizzate a’rappresentati dell’ olan- 
dese repubblica ( 5 ) , e la risposta de’rappresen- 
tanti suddetti (6). E siccome il gabinetto vienne- 
se non isfuggiva co’poteutati tringer patti , così 
quello di santo Idelfonso adòttò nell’interezza 
un tale provvedimento , e ciò ad insinuazione 
di Domenico d’Oliver (7), per cui Giambatista 
d’Orendain indirizzò biglietto a VanderMeer 
facendogli conoscere le idee del cattolico re , 
che punto non allontanavansi da quelle di Car- 
lo , anzi partivano da inconcussi c salutari 
principii (H). Biglietto di tale entità fu dal Bar- 
do il dì tredici febbraio confermato da Ripper- 
da duca , che in que’ di presiedeva alle ministe- 
riali bisogne (t)). Ciò accadde nel venticinque.! 
In questo ‘conflitto di parole e di pareri il dì 
ventiquattro gennajo del ventisei gli Stati Ge- 
nerali indirizzarono la loro risoluzione (io) sul- 
le tre memorie di Konigsegg Erp? , poiché 
il conte oltre le due precitate, ne avea indi- 
ritta una il dì venti (i i). Similmente riscon- 
trarono d’Oliver (ta) ; ma si questi , che.il cón- 
te plenipotenziario di Vienna , non stetter ' quo- 
ti : riscontrarono di nuovo i rappresentanti 
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dello .Sfitte Provincie , il primo, con lina me- 
moria del dì ventiquattro gennajo (i3), il secon- 
do con altra del di sei febbrajo (itf). Fu al- 
lora che Filippo quinto rimise all’ Aja un fo- 
glio , in cui dava a conóscere il desiderio di 
struggere 1” inveterata ruggine , die da qual- 
che tempo’ preesisteva fra le corti di Euro- 
pa , per la protezion .sua concèssa a Cesare 
sana di nuovo rivendicata compagnia d f Os ten- 
da. Ei, rimetteva i pieni suoi poteri al suo 
rappresentante , affine di orizzontare i princi- 
pi i a linai sana politica , a que’ deH uuiversale’ 
interessi* (i5). Gli scritti , i maneggi , e le 
hiosse de’ ministri: tutte miravano' al centro , 
cioè alla abolizione , q alla sospensione alr 
mìepo della precitata compagnia, (irli olandesi 
fiancheggiati da Inghilterra e Francia inalbe- 
rarono il vessillo della vittoria , e videro ne’lo- 
rq stati rifiorire il commercio , a scapito de* 
possedimenti spagnuoli appartenenti ad Austria. 

Una vittoria supponevasi dagli olandesi , che 
chiamasse l’altra. Essi da prima must raro usi 
indifferenti, pql trattato d’Àuupver. L’unione di 
Giorgio: ^ Luigi, e Federico punto non isgu- 
mehtoUi ; ma una qualche sensazione produsse 
ip loro ramalgamazione di Svezia e Danimar- 
ca , c rindift’erenza della Russia perula casa 
de’Gesaiù. Intrapresero a far giuocare alcune 
lèttere , clfessi fingevano scritte cT alcuni memr 
Eri dplla, provincia : , ;in cfse non parlavasi 
clic di: Annovcr : nelle reciproche risposte de* 
provinciali , (lavasi con lo stile del seeol d’oro , 
e con una maschia erudizione a conoscere i vaa- 
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taggi d’un tale innesto. Quattro" sojio le lette- 
re' rese di pubblica utilità , e quattro le ana- 
le glie risposte (ivi). Ma più scriveyasi, e più 
fra* ministri sùscitavasi la discordia : da una 
parte Kouigsegg Erps successo a Leopoldo 
de \\ indisgì-atz dissuadeva gli Stati di aggiunr 

f ere un ferito . peso alla stipulata alleanza , e 
'altronde da san Filippo marchese succes- 
so a Monte leone si pressava e strigneà la re- 
pubblica ad accedervi (i^). Mentre le corti in- 
decise pendevano sul già fatto , e da farsi , 
vidersi circolare alcune riflessioni contro il 
trattato d'Anuovev (18). Il trattato dieeasi es- 
sere fatto nell’ imperio da due elettori , e prin- 
cipi dell" impero con una potenza straniera , 
contro la pape di Carlo , e contro quella dì 
Filippo : clic il còntratto nella forma é nella 
tua t cria era contrario al solenne giuramento 
d investi tura , e ai doveri d’un membro dell, 
impero ; o che similmente opponevasi alla pa- 
•ce di YVestfalia latta con l’imperatore Giu- 
seppe. Altre cose dissersi nella riferita rap- 
presentanza , cioè nelle riflessioni espóste ni 
dieci articoli. Gli inglesi non istetter queti : 
(oro. dispiacque sentirlo intaccato , tanto più 
che favoriva Ja lega" ed il commercio. Jl pie’ po- 
sero aneli* essi nel politico arringò , e pub- 
blicarono a Londra alcuni rilievi' e riflessio- 
ni (.19). In esse riflessioni toccasi di volo la 
sessione seconda del trattato di Westfalia : 
l’articolo decimo della imperiale capitolazio- 
ne ; e l’articolo quarto riguardante Carlo 
sesto. Queste riflessioni clic ducono distribuì- 
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te a Ratisbona ed. alFAja servirono di preludio 
ad urio scritto più importante, più, serio, il quale 
portava il titolo : Analisi del trattato d’Anno- 
ver (20). Erane autore de Carels-Croon barone, 
meglio conosciuto col nome di Du Mont. Esso 
era istoriografo dell’ imperatore , il quale pub- 
blicò i così detti sospiri di Europa nella pace 
d’Utreclit , e la raccolta grande de’ trattati. 
L’analisi suddetta non restò senza risposta : 
un legista si accinse all’ opera , e pubblicò 
alcuni lunghi rilievi (21). Pendenti tuttavia gli 
scritti e da una parte e daH’altra , di san Jbi- 
]i PP° marchese rappresentante di Spagna pres- 
so gli Stati Generali delle Provincie Unite 
giunse nlt’Aja. Secondo le promesse di d'oli- 
va er è di de Konigsegg l’arrivo di lui ,do- 
vea appianare ogni difficoltà , togliere ogni 
Ostacolo , e far constare a’rappresentanti della 
olandese repubblica molti vantaggi per la par- 
te di Filippo. TI ministro giunse il dì un- 
dici febbrajo del venti sei : nel dimane fu ri- 
conosciuto , ma fino ai dì sette marzo guar- 
dò il riposo. Fu allora, che agli Stati Gene- 
rali presentò una memoria per indurli a far 
parte del trattato (a&U' I rappresentati rispo- 
sero (?.3): Pambasciadore tornò a dire (24); ma 
la corte viennese estimò ricorrere alla pen- 
na feconda di Du Mont, il quale espose la ve- 
rità di fatto e di diritto accennata da noi parlan- 
do della compagnia d’Ostenda (a 5 ). La veri- 
tà di fatto è esposta in quarantuno articolo : 
la verità di diritto in diciotto : la verità d’in- 
teresse in sei. Du Mont in cinque altri ar- 
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txcoli espose alcune considerazioni, sulla re> 
cipvooa assistenza fra Austria ed Olanda, per 
servire di risposta ai rimproveri, che senza 
alcun fondamento circolarono a motivo del- 
la compagnia d’ Ostenda. Due soggetti , una 
della provincia d'Olanda , l'altro di quella di 
Gueldria determinaronsi a ribattere le proposi- 
zioni del barone di Gareles - Croon. La erudita 
lettera Cugevasi provenire da Rotterdam (ab). 

Mentre m più luoghi scrivevasi, in altro stri* 
gnevansi le conferenze fra’ deputati d’Olan- 
da , ed i ministri mallevadori d' A nnover. 
L'ultima coufferenza tennesi il dì diciotto apri- 
le : in essa fecersi alcuni rilievi per accede- 
re all* alleanza suddetta (27); ed ebbero al- 
tresì luogo alcune considerazioni , che ser- 
virono £ dare alcune giuste idee sull’ allean- 
za difeniva fra Luigi, Giorgio,, e gli Stati 
Generali , per la sicurezza della navigazione 
e del commercio contro gli algerini , ed al- 
tri popoli della barberia (28). In pari tempo r 
cioè mentre all’Aja confèrivasi, Garin a Vienna 
segnava un atto di convenzione pel trattato di 
StocVolm (29). Russia non fece motto, ma Sve- 
zia si compiacque produrre alcune restrizio- 
ni , per cui pubblicaronsi nella ratificazio- 
ne svedese alcuni articoli separati ( 3 o). Non 
esitò punto l’imperatore a stringersi con Rus- 
sia , ed Eugenio, Zinzendorf , Windisgratz y 
Guudacre , Lancyascki de Lancxyn , ed il 
conte di Sehorhorn in quattordici articoli fir- 
marono il trattato d’alleauza difensiva il dì 
sei agosto a Vienna ( 3 i). Immediatamente sue- 
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cèsse l’àimucnza d egli 1 Stati Generali al irat- 
trato di Annover. Fenelon per Francia , Finch 
per Inghilterra convennero co’ rappresentanti 
delle bette Provincie , cioè Fintelo , Hooru- 
becck, Nocy, Rouse, Ernraert, Schurman, Zuy- 
len de Nyvelt , ed il dì nove agosto conofr- 
b'Csi all’ i\ ja (3à). Pel trattato suddetto el>- 
berò hiògo alcune dichiarazioni , ed un ar- 
ticolo - separato risghardantè il Commercio de’ 
Paesi Bassi austriaci nelle Indie (33). Due me- 
si dopo, - cioè il dì dodici ottobre , comparve 
in iseena cd in idioma latino un trattato di 
Wusterhausen fra Carlo d’Austria e Fede- 
rico di Prussia ,* ma questo trattato giudi- 
casi apocrifo dà' Rpussct ‘(3^). In esso tratta- 
fo i , capi ìfdgti ? prom ettonsi reciproca assi- 
stenza' in caso di guerrésco romore f e Car- 
lo cede a’ Federico dopo la morte deU’ eletr 
tore. palatino i ducati di Berg et Juliers , ed 
in capo a sei mesi mercè la rinunzia di Sult- 
zahach principe il ducato di Ravenstem. Le 
parti trovarono un egual conto in questo trat- 
tato , ma Cariò vel trovò, realmente , poiché 
toglieva uno de’ contraenti all* alleanza d* An- 
nover, ogni qualvolta Federico non pasco- 
lasi che di speranze rapporto alla successione 
promessa. La cosa fe romore : si conobbe 
da 1 suoi principii, cioè dalla morte senza pro- 
le di Giovanni Guglielmo ultimo duca di 
Cleves , Berg , Juliers, Mark , Raven stein , e 
si conobbero altresì i pretendenti a* ducati sud- 
detti. Fra questi la casa di Sassonia , la qua- 
le aspirava alla Successione di Cleves , Ju- 
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Bers . * . in virtù dei diritto d’aspettativa da- 
tole nel i£8(ì dall’ imperatore Massimiliano 
primo all’ elettore di Sassonia , e conferma- 
to il dì otto aprile i 526, col maritaggio di 
Sibilla figlia di Giovanni duca di Cleves, con 
l’eiettore Giovanni Federico , ed in secondo 
luogo il dì sedici maggio i C»44 a Spira , fra 
i’imperadore Ferdinando primo e Giovanni Gu- 
glielmo ultimo duca di Cleves et Juliers, es- 
sendo morto nel Oltre questa l’eletto- 

ì c di Sassonia allegava l’investitura, che l’impe- 
ratore Rodolfo concesse a quegli stati nel itilo, 
ed all’elettore Cristiano secondo. Egli univa a 
tutti questi diritti , che il discendente di Sibilla 
sorella di Guglielmo duca di Cleves , era la zia 
di Giovanni Guglielmo ultimo duca. Qual- 
che mossa Fatta dall’ imperatore , sia scriven- 
do all’ elettore palatino , sia inviandovi de’mi- 
nistri scelti , come Wurmbrandt e Stefano 
Kinski conte , non riuscì loro indurre quel 
priucipe , e molto meno il regnante di Sul- 
txbach a non cedere in nulla i loro diritti in Fa- 
vore della casa di Brandebourg , per cui tut- 
te le conseguenze della negoziazione ira la 
corte di Berlino , ed i rappresentanti imperiali 
altro non ristrinsersi , che in gittare della diffi- 
denza nell’ alleanza d’ Annover. Mentre il 
conte di SeckeudorF maneggiavasi da solo a 
solo con Federico , per condurre a porto l’af- 
lare , uè avesservi i ministri dei re niuna par- 
te , Mardefeldt ministro prussiano a Pietro- 
burgo il dì dieci agosto consluse un trattato 
di alleanza difensiva , o piuttosto una garan- 

l 4 
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zia , con la- quale le due poteuze , dopo esser - — ^ 
si garantiti mutuamente gli stati , che in al- 
lora possedevano, statuirono coll i (le patti se- 
greti i vicendevoli mezzi da esibirsi in caso- 
d’ntv® prossima guerra (35). La condotta in- 
certa di Federico rapporto a’ dite re alleati 
nel trattato d’Annover, non impedì vagli di spi- 
gnere più oltre gli interessi dì quest allean- 
za nelle altre corti , e segnatamente in quella 
di Danimarca, di Svezia, cd in quella eziandio 
di Torino. De Brancas — CUcrest fu a tal’uo- 
po inviato dal cristianissimo ve a Stoekolm. 
Tanto era importante la negoziazione. Ei s an- 
nestò a Poìntz rappresentante di Giorgio. Bu- 
low barone trovavasi allora in Tsvezia incari- 
cato degl’ interessi del re di Prussia. A Go- 
lowin ministro russo parlò dell invito de ca- 
pi regii all’ alleanza suddetta , e nacque fra 
foro turbamento. Bulow trovavasi allo scoper- 
to r scrisse a Golovviu (3ti) , il quale rispo- 
sarli , c fé’ inoltre alcune altre riflessioni sul- 
le conferenze tenute col precitato ministro ( 
Tolow fu richiamato r credesi, die ciò deri- 
vasse da una lettera di Giorgio portata da 
un capitano di vascello a Pietroburgo (1^)’. Ga- 
terina in atre dì era tuttavia fi - » noi : a nome 
di Golnwm conte rispose (3t)). Alcuni altri do- 
cumenti potrebhcrsi all’ uopo produrre , ma 
verranno in altra parte indicati da noi. Tut- 
to ciò, che a buon diritto può dirsi la cor- 
rispondenza autentica delle corti di Europa, 
ji a una connessione immediata con la soprad- 
detta compagnia d’Ostenda , e co’ due selene- 
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ni trattati Vienna ed Annover. Da tutto ciò 
potrà di leggieri rilevare il lettore 1’ inco- 
stanza de’ ministri , il loro spirito di par- 
tito , l’intrigo de’ gabinetti , e che non è da 
tanto il più solenne trattato di tenere i regii a 
dovere, poiché per un semplice particolare in- 
teresse si conculca da essi l’amicizia , le leggi, 
il sangne, l'onore. Cioè stato da noi sempli- 
cemente accennato, riserbandoci di parlarne a 
lungo nell’ opera de’ trattati , che rendere- 
mo di pubblico diritto dopo la presente istoria. 

Continuando a dire di Russia ben si cono- 
scerà da chi legge» che Pietro avea stipulato con 
l’usurpatore Ascheraf 0 Eseref un trattato di 
pace. Ciò mise il nuovo iinperadore in ista- 
to di serenità , poiché ogni conflitto si sospe- 
se con Persia. Pietro restò nella persona sco- 
stumato per la perdita di Natalia , per la per- 
dita dell unica sua sorella. Ei araavala tene- 
ramente: ne fu per tale disgrazia inconsolabile r 
uscì di città, e per alquanto mitigare l’angoscia, 
intertennesi in campagna. Questo primo dolore, 
anziché diminuire, s’accrebbe. Anna Petrowna 
morì : la corte ne andò seurucciata ; e ad Hol- 
stein marito nonrimasegli, che un tenero pe- 
gno di poca vita. Pietro nel tuorlo di queste 
morti addestravasi ne’ geniali diporti della cac- 
cia • in essa esevcitavasi : in essa rendevasi ro- 
busto e forte. Risolse apparentarsi , e fra tan- 
te illustri tìglio di bojavdi illustri , piacquegli 
scegliere la più grande figliuola di Dolgoru- 
cki. Atto sì grande celebrossi il dì trenta no- 
vembre , e quello degli sponsali esser dovea 
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quello del dì ventinove gennajo. Ma il dì diciot- 
to dello stesso mese 1 imperadore fu assalito 
da febbre : si giudicò da” medici per semplicis- 
sima ; ma dappoi fra cute e cute videsi ap- 
parire ilvajolo, quel tiranno dell’ umanitade * 
che non pevdouavala in que’ tempi nò a sesso , 
nè ad età. Apprestaronsi rimedi: Parte. fé” gnau** 
to sapea ; ma tutto resesi inutile, per cui Pie-* 
tro secondo passò ad abitare fra’ più il di 
prefisso del suo matrimonio , cioè il dì veti* 
tinove gennajo. Pietro riprometteva di molto $ 
c in un mostrava intelligenza, e vigerne. ‘Era 
docile , umano : ei fu sinceramente compianto ; 
il meritava. • -, ; 

A Pietro secondo morto , a tenore della te- 
stamentaria intenzione di Caterina , dovea suc- 
cedere al trono Anna Pelrowna d'Holstein , 
o la discendenza di lei. Ma Anna Petrow- 
na , come non ha guari accennammo, più non 
▼ivea , e l’erede presuntivo era nelP infanzia. 
Dolgorucki , che sotto il secondo Pietro erasi 
impadronito d’ogni autorità , perchè alla vi- 
gilia di vedere in sul trono.il proprio sangue , 
insiememente a’ suoi , prese occasione dalla 
lunga minorità, per escludere il figlio di Anna, 
e porre in soglio un qualche soggetto, che tutta- 
via gli accordasse l’acquistato aominio.il consi- 
' sigilo ragunò : fiere dispute insorsero sulla scel- 
ta , e si pretese da una banda , e si fe’ spargere 
fra il popolo, che Pietro secondo presso a mor* 
tc avea annullato il testamento della madri- 
gna , e del pari nominata persona , che do* 
vesse succedergli. La falsità di tale aspersione 
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presta .conobbcsr : .i nobili, vacillavano : lo 
sguardo qua e là fissavano , ma punto noi fer- 
mavano. Anna Iwanowna duchessa di Curlan- 
dia , e secondogenita figlia dello czar Iwan 
T’edorowitz. , e maggiore fratello di Pietro 
primo , attrasse la curiosità prima , indi la 
voglia^ indi al i desiderio d’averla per domina- 
trice. dii tal mudo' vernasi ad escludere, « il 
nipote * ddiìpimiltLmo Pietro , la . sua linea , e 
fi nella Eziandio della principessa Caterina fi-» 
àliuola maggiore d’iwan, e moglie di Meckelm- 
bùrg duca. Essane avea la piu alta ragione e 
diritto. Il consiglio non credea più. consiglia* 
bensì indulto comandare nel regno : 
veupesiia 'stabi Mre uu nuovo piano di gover- 
no adii questo ilìstrimési in modo strano la 
rfigia autorità. Tre do fedine àsari spèdironsi ad 
A ima , ©questi esibirono un nuovo regolamen- 
to! .IBssocoatenea sette >doloro»si articoli , e do- 
vdalo sottoscrivbre prima di montare sul tro- 
notìDiceasi di uon governare ■■d'imperio se non 
di concerto col supremo consiglio : che uè 
pace nè gùerra potésse fare non imporre 
contribuzioni, nè (nominare il successore, so non 
depepdentemente dall' aulica ragùnaaza. Erano 
i'patti sì duri, e sì intralciati di triboli e spine, 
©he non lasciavano alla donna scéttrata , che il 
solo .titolo ìd’ imperatrice. 1 Anna simulò : le piap 
cfcpie vedersi preferita ad Holstein, adElisabetta 
seconda figlia di Pietro ed a Caterina sua 
maggiore sorella. Da principio stette in forse: 
indi acconseutì , ed a’ patti di suo carattere an- 
buì. Il dì sette febbrajo si mosse !(la Mittau , 
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ed i! veutìsei detto pervenne a Mosca y e fe? 
il suo solenne ingresso. - i ■ • . < , 

Anna fruiva : con piacere vedeasi in trono si 
■vasto ; ma con altrettanto disgusto dispiacea- 
le ire spogliata della totale autorità. Non die* 
lì ogo a" presentimenti, a’ consigli-, e tosto si 
adoperò per ricuperare nell’ interezza il per* 
duto dominio. 11 popolo desiderava piuttosto 
vivere sotto la regia autoi'ità, clic sotto il dispo* 
lico consiglio. Questo era mosso da’ Dal goruckij 
ed erano i supremi dominatori. Non cantei** 
ta la fazione consultiva degli articoli di Mit- 
tau, altri sette aveane disposti , ad oggetto di 
farli approvare da Anna. Questi, vieppiù f ri* 
strignevauo le governative facoltà.! Anna guar* 
dava Mosca : la nobiltà ed il popolo fremeai 
Knez, Cziskeski e Trubtskel alla testa di quat-f 
trocento circa gentilotti preseutaronsi: ad* An* 
na. Dierongli una memoria: loro in essa espo* 
nevano , che gli articoli di Mittau riuscirei»* 
bero fatali ali impero, e che l'alto favore de* 
sideravano di beu conoscerli * di ben com* 

S renderli. Tanto non si negò. A vespero del 
ì- stesso videsi una memoria, che i nomi 
contenea della nobiltà, e nella quale ipregava/tì 
l’imperatrice di accettare e riassumére 1 intie* 
ra sua sovranità , e tal quale aveanla in passato 
posseduta gli czari di Moscovia. La czavina 
a’tali detti arrossì , e tutta concepì l'idea di 
scuotere il giogo, opprimere il consiglio, pu* 
nire i Dolgorucki , e fra le braccia gittarsi 
de'patrizi e del popolo. I principali membri 1 
del supremo consiglio furono invitati a cor* 
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le : un lauto pranzo era imbandito, lu sul 
finire di tavola , Vasch ad arte mosse il labbro 
in sulla regia dependenza , e se meglio con- 
venisse o uo , circonscrivere l’imperiale au- 
torità. 11 partito era al suo colmo : s’udì ri- 
petere no , no. Prima di rizzarsi lacerarousi 
1 vituperevoli articoli di Mittau , ed Anna 
Iwanowna czarìua ed imperatrice di tutte le 
Russie , ricuperò in intiero le sovrane preroga- 
tive. La fazioue Dolgorucki ebbe scacco, e ve- 
dendo in tutto abbonito il più complicato ma- 
neggio, presentì rovina, e rovina riuvenne. Ales- 
sio e Giovauni figlio smontarono dalle eminenti 
cariche, e montarono il cocchio per passare nel- 
la più settentrionale Siberia. Gli onori radiarou- 
si : i beni confìsearonsi. 11 vero delitto fu l’at- 


tentare contro la imperiale autorità , ma per 
orpellarlo all uopo, corse voce per latta Mosca, 
eh’ ave a no i Dolgorucki , stretti in fatti più che 
in parole con Tofachi , Metculof, Villeschi^ 
Graaff , Nesteronol , io parte raggiralo Pie- 
tro Alessiovvitz , ed avere in pari tempo le- 
vate alcune somme dall’ imperiale tesoro. 

La Gran Brettagna eh’ ad ogni conto volea 
distrutte le vaghe proposizioni dd trattato di 
Vienna , ad oggetto di ripercuotere alcune pri- 
vate offese ricevute dal gabinetto di santo Idel- 
fouso, faeea da'suoi pini cannonieri scorrere il 
Mediterraneo , per cui vano resesi l’assedio di 
Gibilterra , e vani i tentativi di de la Tor- 
re ; ma siccome uulla risolvevasi da’ plenipo- 
tenziari in Cambray , elle quasi potea dirsi 
sciolta la ragunànza , si risolse trattare i’af-. 
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fare a Parigi (^o). Ivi l'iinperadore riniinziò aTE 
impegno della compagnia de’ Paesi Bassi aa- 
striaci, e si venne a pace fra Inghilterra, Frau- 
da , Olanda. Carlo sesto vi desi costretto ricre- 
dersi da un progetto sì utile, sì favorevole a’suoi 
popoli , e per sola gelosia delle potenze com- 
merciali , e marittime. 11 Parlamento in egual 
modo occupavasi delle cose sante, per cui un’ 
assemblea di vescovi opposcsi agli scritti di 
de la Courrayer. Questi era canonico rego- 
lare di santa Gencvcffa. Ei fu incaricato leg-j 
gere la nota di Renaudot. Essa raggravasi 
sulla validità delle Ordinazioni anglicane , e 
facea parte dell’ opera di Gould. Gourraycr 
Ben tosto divenne partigiano di Renaudot , e 
sapendo che Wake pastore di Cantorhery 
ave a avuto commercio con Dupin , scrisse ad 
esso per avere documenti. E questa 1 epoca 
che fra loro pur stabilì un epistolare commer- 
cio. Benché stampato a Nancy, e sotto la da- 
ta di Brusselles , fé’ il suddetto canonico 
comuni le dissertazioni sulla validità delle an- 
glicane ordinazioni. Gervasio, Arduino, Quieu, 
ed il prelato Fennel iscagliaronsi contro 1 au- 
tore, e l’autore non risparmiò al certo ragioni, 
pareri , proposizioni , invettive contro i suoi 
avversari. Belzunce mitrato di Marsiglia fu il 
primo' a condcnnarlo. Luigi incaricò ^vesco- 
vi che tmvavansi in città di esaminar 1 opera. 
Eran venti di numero , e portaronsi dal mi- 
trato valdese, il porporato di Bissy. Treuta- 
sette proposizioni prelevaxonsi meritevoli di 
censura. Bissy rampognò Courrayer : si dol- 
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4é dell’ asprezza ed arrogànìfl 'delie éspres-^ 
sionl \ rtd’ihdicogli la condanna del suo sistema 
a norma del tridentino contili». Indi' insieme J 
mente ’a’ vescovi condennarono , con qualifica: 
d'eresia, le precitate proposizioni. Luigi ne com- 
mise la rapida lacerazione , la soppressio- 
ne , la proscrizióne. Noailles restò freddo , 
e di buon occhio sofFeriva, che’Couvràyer salis- 
se impavvido l’altare, é vi celebrasse i divini mi- 
steri , in altra foggia da quella , che prescrive- 
vasi dalla chiesa romana. Noailles si destò alla 
pubblicazioue degli scritti di Brssy, ed all* uo-*- 
po fe’ vedere una ben lunga pastorale instru - 1 
zioue. Altri mitrati levarono la voce , e tac- 
ciarono d’incredulità , di poca o ninna fe’ il 
regolare canonico di santa Geuevélla. 11 con- 
cilio d’Embrun, come fra poco esporremo , il 
condannò , e l’uthilc e pacifico papa proscrìsse 
gli empi scrìtti. Il breve è del venticinque gen- 
naio del ventotto. Courrayer non si séosse 
a tanti colpi , e stette saldo nella costanza , 
che meglio direbbesi, audacia. Noailles, che av- 
vicinavate in amicizia, e l’orda ezandio degli ap- 
pellanti , nulla omisero-per indurlo a ricreder- 
si , ed obbedire. Ei impietrì, e ri ggettò molti 
modelli di ritrattazione. Risolse abbandonare 
la Francia , e siccome era in istretta relazio- 
ne con gl’inglesi , prescelse èssere di loro. Ox- 
ford aveagli rimesso il dì ventotto agosto un 
diploma di dottore , e siccome più d’assai 
stimava i suffragi de’ protestanti , che de* vesco- 
vi della chiesa romana, avca indiritte a W«- 
ke le sue obbligazioni, Wake arcivescovo sol- 
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lecitavalo a muoversi , ed Atterbury aulico 
pastore di Rochester incoraggiava Pier lrau- 
ceaco a partire , ed a. partire per Londra » 
Atterbury guardava Parigi, e nel solleci- 
tarlo diedegji de* mezzi. Il dì dodici gennaio 
del ventano si mosse. A Noailles cardinale 
laccio U119 scritti) in cui ritrattavasi di quau- 
to avea detto di buono nella i ostruzione , e 
da. Gaiais indirizzò altro foglio ai generale 
de], ,suo instiluto , il quale per la nota alte- 
rigia , orgoglio, disprezzo a'pastori , e porr 
che tendente ad una straniera comunione, gli 
rilasciò una sentenza di scomunica. Courraycr 
gran fatto uon isgomeutò , poiché avea ap- 
preso a ripetere , che il timore d uua in- 
giusta scomunica non dovea impedire di fa- 
te il proprio dovere. Ebbe accoglienza ed 
onori , e propri a consolare un uomo, eli’ avea 
in cuor suo già estinta la fede. Sherfooli, ed 
il mitrato di Cautorbery ricolmaronlo di buo- 
ne grazie. ■Gli appellanti stessi erano in dne 
fazioni divisi : gli uni in lui l'uomo ravvi- 
savano , eh’ avea naufragato nella fede; gli al- 
tri uno scrittore celebratissimo. Bercbman ri- 
cusò i suoi servigi , e rieusaronli i cattolici in- 
glesi. D’Efemare e la Gros aneli' essi passarono 
ni Inghilterra per ivi spargere que’ or inni pii, che 
sì beue aveano propaggiuato in Olanda. Cour- 
rayer pubblicò molte opcTe , c fé" di cumuu di- 
ritto nel treutasei la traduzione della storia del 
concilio di Trento di fra Paolo. Paolo cal- 
vinista sotto le monacali spoglie , mai sempre 
ditaostrossi ardente ueinico de’ papi , e pev- 
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petuo censore di tutte le operazioni del tri- . 
dentino concilio , per cui era ben degno di 
servir di modello a Courrayer nemico del suo 
religioso insti tute , e dispreggiator perpetuo 
de’ primari pastori. Ei d’appellante divenne an- 
glicano, e da anglicano soemiano. Tale era il 
triste’ risaltato dello spirito , ch'avea attinto 
nella scinda , d" onde era partito; • ' .V' • <> " j 

Lo scandalo ., là licenza, l’empietà pas-i 
sara , dome ognun vede, di regno ìu regnoij 
ma' più queste figlie dell’ eterno dolore coiti-» 
parvero alla morte di Francesco di Paris. Un 
taP nome è stato da noi prodotto, nella sto- 
ria dell giansenismo. Paris fu sepolto nel ci- 
mitero parrocchiale di sanMedardo.il sepolcro 
divenne, il richiamo di gente credula. If seddi- 
cente' partito sentiva il bisogno d’aver de\ mira- 
coli ,• e» pubblicò quello della vedova Doloriti, e 
di Anna le Frane, e dugento altri che sa + 
rebbe frustraneo accennare-. H primo fu Smen- 
tito dal prelato Ventimiglia , ed il secondo 
da Languet arcivescovo di Sens. Nè Paris solo 
era il preteso tamaturgo di que’ di , ma Soa** 
nen , Quès nello ,•! Rousse ,‘Desangins ; nè eb- 
besi ritegno di pubblicare ^chb restasse.' sauai-» 
ta una M donna in Amsterdam , ' per avere ella 
devotamente baciato il lembo del rocchetto» di 
Barchman pastore d’Utrecht. Uolbért' e Gay* 
lus erano i panegiristi de’ prodigi di san Me*» 
dardo , i quali venner tutti confutati .da la 
Tast, vescovo dappoi di Betléem. . > < 

E dando fine a questa materia, che fa cono- 
scere l’impostura degli uniy è la estremo creduli-. 
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tà c cb* ’ql i i al tri * pn s sdrem o » à d - -annunz i are fa 
morte (li Giorgio primo re della Gran Bretta- 
gna. 'Tuli avia esmtevanode-ostilità con ia Spagna, 
quando il re misesi iti viaggio pel suo prediletto 
elettorato d’Annover.- Per istrada fu. assalito 
dall’oltiraa do’mali, poiobrè per poco precede la 
sU&morte, la quale:auqadde ih Osnàbrnch. Ciò 
seguì il di ventiduq gragmt: óLréiavea sessantote 
to apr>i xK-vifa • ne aaea tVedibi ,dt regno ; ed al- 
tresì era dotato cU rton rriedriontri talenti, Irtoltre 
fn abile; politico- , • di carattere grave , : ne mi* 
co del fasto $ e del lussò. Seppe in moda rea* 
defrsi arbitro del- Parlaménto , ehe sembrala 
(piasi • dispotico in un -'fogno -, ove idolatra* 
vasrlaiiberta, :Una tale pròdedura il rese odio* 
so alquanto 1 alla nazione , per cùilfu -pèco oom> 
pianto il wr passaggio. Ebbe le $ne> d«4>o* 
lezeej e di qnelleàn! par fcicoW mdttojfeiietsnara 
vano* r Painmo e' le. mento oe’;*gèni<!i più 'eie* 
vati". Alla sua favorita conlèrt la carica di ^ran 
scudiere ; cosa per se stessa indeoenté^e ri* 
dieola. La buona armonia di padre a figliò 
erasi del pari perduta , peto òui* Pere-de! pre* 
sentivo noni '-ammétte vasi* agli, affari del regn#* 
Giorgio * secondò successe. Preófedettedai mori 
té deb re quella»:d T : Asacco/ Newton jdit Wobf 
ti*opif che accadde àlidi trenta marre ne’ d’ini- 
tomi dit-Lóudrai ! Ei benché 1 uelLVofctùagéT 
simo quinto annoderà presidente della re alci 
società t direttore generale -dèlie monete-, e 
mastro della zecca. Pei?' più anni visse sotto 
la protezione di Halifax cancelliere,»! La fisi- 
ca -te le matematiche devono ad es^o i pria- 
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c.ipali movimenti, ed 11 loro incremento. Ei fu 
sotterrato a Westmiuster pròssimo alle tom- 
be de’ re. n.,-. • * • u 

- Non li a guari accennammo òhe i vescovi 
di . Francia addirti andarono a Luigi di raguuar- 
si^ per vie meglio dissipare alcuni torbidi, 
che la sposa ailliggevano del Kcdentore. Dai 
re conosciutosi la necessità di tali assemblee, 
ebbe piacere e voglia di udire annichilile le 
vertenze, per cui l’apertura del provinciale con- 
cilio ebbe luogo il di sedici agosto iu Embruu. 
Tencin arcivescovo ne addimandò la permis- 
sione , per ivi sentenziare il più volte da noi 
menzionato Soanen. Lo unsi er a favore del pre- 
lato esibì una rtiemovia » -.venti -avvocali ebr 
bero la compiacenza di sottoscriverla: iudi prò» 

g osesi se dovea o no intervenire al concilio 
oancn ; ma ei fu di sentimento di recarvi- 
si. La ragunanza risultava di Tencin arci- 
vescovo , e de’- pastori di Sens , Vence , Clanr 
deve, GrafF, di Boscodori abate , e di tre »7 
tatre sacerdoti. Il vescovo .di Digue non in- 
tervenne i era malato, ed indi a poco morì. 
Il dì diciotto fecesi il solenne giuro di nul- 
la rivelare a svantaggio de’ membri. Ciò eb- 
be luogo il dì dopo la prima sessione; ma il ve- 
scovo .di Sens non auuuìF Soanen fé’ il suo 
ingresso al concilio. D’Hugues vicario gene- 
rale denunziò l’opera di, Soaneu pubblicata il 
dì ventotto -agosto : iudi leeegli istanza di disap- 
prrivarla ; ma questi rispose , che riconosce- 
vala per sua , e nc adottava - le- massime. La 
Sorpresa fu universale , ed universale il si- 
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letizio. Soanen veggendo i padri alquanto im- 
barazzati, impensieriti, lesse ad alta voce un aito, 
cb’eragli stato spedito da Boursier ; e in un prò*- 
testò contro la ragunanza , e la declamò in- 
competente per giudicarlo. Il concilio deci* 
se esser l’atto di niuno effetto , e che sen- 
za ragione contrasta-» agli si la competenza ; 
Fu allora, che l’accusato sposando un altro 
raggiro , intaccò i vescovo suoi comprovinciali 
con mendicati pretesti , e di simonia accusò 
Tencin. Questi riehiesegli le dovute prove di ri- 
criniinazione , che giammai esibì , ed uscì 
dall’ assemblea per non più assistervi. 1 teo- 
logi condotti da esso non amnrusersi. Niuno 
<*>nosce*ali : ricusavano esibire il certificato 
del sacerdozio ; e spesse fiate mentivano e pa- 
tria, e nome. Seppesi dappoi essere stati inviati 
da Boursier per sostenere l’acrusato contro il 
timore delle censure, e che uno d’essi era Bour- 
rey, l’altro Boullenois. Taluni asseriscono, che 
parve il vescovo prii volte scosso ;■ ma l’on- 
ta di retrocedere 1 , gli ecomii degli appellan- 
ti , e gli empi perversi cousigli l'indurarono 
più sempre. Tutti Inspiravangli con perfidi elo- 
gi coraggio. Boursier spidì vagli scritture preor- 
dinate in sua difesa , ed una lettera circola- 
va ad esso indiritta , e firmata da circa cen- 
toventi cherici , che a lui univansi. Eran que- 
sti una spezie di battaglione, che voleasi com- 
traporre al giudizio dell’ assemblea ^ ma essa 
progrediva nelle sue- operazioni , e per dare 
una maggiore solennità, autenticità alle de- 
cisioni, statuì di convocare i vicini pastori di 


tv 
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Vienna, d’Aix , d’Aries , di 'L'ione, di Be- 
sanzone. Resesi conto a’ sopraggitti! ti di rtnau- 
fo erosi fatto in Embrun. Soanéu di heiior 
in citato a comparire per rispondere agl’ in- 
terrogatori. La sera del eli undici si presentò al- 
le porte dell’ assemblea , ma con due ' ser- 
genti armati. La sua dimanda fu rigettata , ed ei 
entrò solo e torbido in abito nero, in fondo alla 


panca prese posto, e lesse con alto tuono un atto 
sottoscritto da lui, e da Colbert. Dicesi, che tie 
fosse il redattore Boursier. Vanto asserisce’ 
nel suo dizionario More ri* Soanéri dipo aver 1 
declamato lo scritto ritirossr senza nulla ascol- 
tare e rispondere, fi dì venti settembre il 
promotore die’ le sue conclusioni , ed il pa*- 
sture, di Grasse ne fece il rapporto, ed all’ 
unanimità si condannò la pastorale instruzio- 
ne, e decretossi la sospensione di Soanen . 
sì riguardo al potere e* giurisdizione episco- 
pale., sì dalle .sacerdotali funzioni. Salenti 
nominarono vicario generale ed a ra miai atra - 
tore della diocesi , e l’nbbligo intposergli dì 
farv, rispettare le leggi della chiesa romana. Il 
di ventisei censuraronsi le opere di Courrayer 
e due dì dopo tenucsi la quinta ed ultima 
sessione. Soanen fu esiliato aliabbazia di Chai- 
se-Dien nell Alvernia , ed ivi mori nel’ uovautn- 
(Tuattresimo anno. Il concilio convocato por 
dar ime alle giansenistiche disquisizioui , per 
la causa tante volte enunziata , die ? loro uua 
nuova attività , perché immi s chi ava cisi la se- 
colare podestà. Del pari videsi circolare U - 
condanna dì Woclstoa alla corte del banco 
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del re a Londra. Tommaso Woolston era bnc- 
celiere dell’università di Cambridge. Ei nel cin- 
que die’ i primi abbozzi d’un sistema, che spin- 
se sino alla stravaganza. Alcuni intrapresero 
la confutazione di tanti errori. Gibson , Pear- 
ce , e Smallbrook si distinsero. Woolston di 
quest’ ultimo altramente si risentì , e fé’ scor- 
rere un torrente di basse scurilità e di gros- 
solane invettive contro i oberici. Conti** esso 
preser la penna Stebbing , Stevenson , e Ray , 
ed entrarono eziandio nella lotte di onore Lard- 
ugr, e .Tommaso Sherlock 
_ Lasciando da una banda le teologici! e di* 
«putazipm una brieve pausa lavemo sugli an- 
damenti politici , che in pieno dì compar- 
vero a Soissons. lì dì quattordici giugno il con- 
gresso prestabilito ad Aix la Cnapelle ed in 
seguito a Cambray si aprì a Soissons (4 1 ). Ivi all’ 
amichevole doveano terminare le insorte difìe- 
renze fra’ potentati di Europa , e prevenirne 
altre ; ma le diflicoltà punto non cangiarono al 
cangiar del luogo. Fleury nnpegnossi con tutto 
lo zelo per evitare una universale rottura, ma 
non potè riuscirvi con somrnq onore. Il maggio- 
re ostacolo presentavalo Spagna , la quale per 
ripercuotere i colpi dell’ Inghilterra armava 
apertamente, per eui nulla fecesi , ma bensì 
nel vegnente anno in Siviglia (,g>). Mentre tutti 
afFaticavansi di scegliere un locale per la pa- 
ce , ed ivi definitamente trattarla , i corsa- 
ri recavano a mani pieni la costernazione ed il 
lutto. Il dì diciannove luglio essi corsari in- 
sultarono la bandiera francese . Tosto una 
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squadra uscita da Tolone si postò innanzi 
Tripoli per cannonarlo , bombardarlo. Una 
parte della città fu distrutta. Gli abitanti ri- 
corsero alla clemenza del re , ottennero il 
perdono , ma non lasciarono però d’esser cor- 
sari. Luigi , e precisamente il dì ventisei ot- 
tobre fu assalito dal vajuolo. Tosi’ ei se ne 
liberò , e senza alcuna traccia di si micidiale 
contagio. In que’ dì correano de’ dissapori per 
l'offizio e festa di san Gregorio settimo. Il 
Parlamento ne proscrisse il nome e l’uso ; 
ma alcuni diedergli un’ importanza seria , cioè 
come meritava , per cui fé’ molto romore. Non 
ignorerà il lettore , che la sua massima ed 
il proceder suo , non era punto conforme a 
quello de’ realisti ; ma del pari però niuno 
potrà impugnare lo splendore delle sue vir- 
tù , e quanto fosse nemico del vizio , zelatore 
indefesso, ed accorto a purgare la chiesa da* mi- 
ni stri , che la disonoravano. Virtù sì gran- 
di annoveraronlo fra il catalogo de’ santi , e 
ciò per decreto della congregazione de’ riti 
del dì ventitré settembre. Strepito e romore 
contro l’introdotto offizio menaronlo gli ap- 
pellanti , i quali caratterizzavano questa nuo- 
va festa , come un attentato della corte di 
Roma , la quale tendeva a stabilire le sue 
pretensioni , e che tutti i potentati doveano 
unirsi per reprimerle. Queste erano le voci , 
cd i voti de’ nemici della pace , ed ogni au- 
la risuonava de’ loro lamenti. I magistrati spes- 
se fiate spauracchiati dalla stessa ombra del 
più leggiero attentato , emanarono ordini } che 
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tosto si sopprimesse nel bricviario il foglio , 
che contenea Toffiziò del prelodato gerarca , 
e se ne interdicesse la festiva celebrazione. 

Il Parlamento di Parigi fe’ altrettanto , ed 
altrettanti i Parlamenti di Reuues , Metz , 
Tolosa; e contro le decisioni romane isca- 
gliaronsi i pastori di Anxerre , Montpelier , 
Troyes , ed altri infetti dalla medesima pece. 
Benedetto fé’ le maraviglie , nè sapeasi per- 
suadere, come e parlamentari, e magistrati , 
e vescovi poteansi opporre alla festa di un 
santo riconosciuto dalla chiesa romana. Be- 
nedetto emanò un breve per annullare le sen- 
tenze de’ Parlamenti , ed un altro contro gli - 
editti de’ vescovi. I brevi suddetti furono to- 
sto soppressi in Francia. Il mitrato d’Auxer- 
re diedesi moto , e die’ calore al fatto : ap- 
poggiossi al Parlaménto : mendicò avvocati : 
scrisse al re : scrisse all’ assemblea del cle- 
ro ; e vennegli fatto di riscaldare gli spiri- 
ti , e soddisfare del pari a’suoi risentimenti. 

In tanta turbazione di cose venne ai mon- 
do il dì ventiquattro settembre il primoge- 
nito di Luigi , il delfino di Francia. L’afte*- 
grezza fu straordinaria. Parigi gareggiò in- 
feste , ed in dimostrazioni di vero giubilo. L’in- 
fante corrispondeva alle grandi speranze del- 
la nazione; ma il cielo io tolse alla terra, 
e pria che ponesse il pie’ sopra di un tro- 
no , che dovea macchiarsi col sangue* de'suoi 
re , per ogni dove insidiato da una folle , ed 
empia filosofia. 11 nazionale giubilo rinnovos- 
si Tanno dappoi. Mari^ Carlotta portò a luce 
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un altro pegno. Luigi diedegli ii titolo di 
duca d’Àngiò. Esso fu padre di Luigi sesto- 
decimo. Quest’ avvenimento dando un suc- 
cessore alia Francia assicurò ii riposo di Eu- 
ropa , eh" iva sempre timorosa di vedere l’inne- 
sto delle due corone Francia e Spagna. Già 
ave a avuto luogo il congresso di Soissons (4d), * 
il quale chiusesi precisamente un anno dopo 
la sua apertura, e senza aver nulla prodotto; ed 
ayea del pari avuto luogo il congresso di Sivi- 
glia (44)* Ivi accomodaronsi a proprio garbo gl* 
interessi di Giorgio secondo , di Luigi , di Iù- 
lijppo , 0 de’ rappresentanti delle Sette Provin- 
cie , i quali accederono al trattato il dì ven- 
tuno novembre (4 j). Io guisa tale si procedette , 
come Carlo sesto più non esistesse. A capric- 
cio disposesi della Toscana , di Parma e Pia- 
cenza senza alcun riguardo al regnatore , ed 
all’ imperio. Carlo indignò : vide un inferno 
sotto a’ suoi pie* : vide il disprezzo , e l’on- 
ta ed in un vortice di sì angosciosi pen- 
sieri disposesi con le armi ad impedire la 
scesa delle soldatesche spagnuole in Tosca- 
na , e l’appariscenza di Carlo infante. 11 con- 
gresso tennesi il dì nove novembre. Fleury 
fecevi intervenire l’Inghilterra. Temea che po- 
tesse intorbidare la buona armonia, eh’ ei vo* 
lea stabilire fra alcune potenze di Europa. 
Esse reciprocamente garantironsi i r possedi- 
menti : statuirono il materiale di guerra , che 
doveano in sinistro caso far giuocare ? rin- 
novarono le anteriori alleanze , e convennero 
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su* mezzi cbe poteano assicurare all’ infante 
spagnuolo la successione delle terre d Italia. 

Oltre la pace suddetta , altra nuova invalse , 
che tutta racconsolò la nazione francese. Luigi 
emanò un decreto , in cui risguardavasi la co- 
stituzione Unigenitus , come legge della chie- 
sa e dello stato. Già il dì undici ottobre del 
\entotto avca il porporato de Noailles pub- 
blicato il suo manifesto di pura e semplice ac- 
cettazione. 11 dì del ravvedimento giunse , e fu 
quello del dì diciannove maggio, il porpora* 
lo die* a conoscere la divisata opposizione , e 
manifestò al procuratore generale la edifican- 
te sua ritirata. Il dì diciannove luglio aouun* 
ziolla a Benedetto. Dicea , che uniformavasi 
alle decisioni romane , e di cuore accettava la 
costituzione Clementina. 11 papa da dovvero 
accertato del cangiamento diedeue avviso a"pa- 
dri cardinali. Tutta la sua gioja manifestò , les- 
se, t die’ a leggere gli scrìtti, che l’esposto con- 
validavano. Indi de Noailles morì. Gii svia- 
menti suoi furono prodotti dallo scarso discer- 
nimento , nell’ accordare a taluni la sua con- 
fidenza , come dalla troppa facilità nel lasciar- 
si pi’evenire. Declama un autore , che la sua 
resistenza fe’ un gran male alla chiesa , e la sua 
sommessione troppo tarda prevenne ad ap- 
portare un grandissimo bene. Non ostante vi- 
etarsi fausti cangiamenti. Desmartes di San-Ma- 
lò , Herbert di Agen , Milon di Condom , Ar- 
bocave di Acqs , Caumartin di Blois , Chatre 
di Agde , Resai d* Angouleme ritrattaronsi 
dall’ appello. Ma il più strepitoso ritorno fu 
quello ili Tourouvre pastorelli Rodez, Que’ di 
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Metz , di Macon , di Trégniér , di Pamiers , 
e di Castres astennersi dal comparire , ed assen- 
nerai dal parlare. Que’ che soli deliberarono in- 
vecchiare nella ostinazione furono i vescovi 
di Senez, Auxerre , Montpellier, e Troyes. 
A compimento di cure sì grandi il dì otto no- 
vembre la teologica facoltà di Parigi emanò 
la sua decisione a favore de’ voti del Va- 
licano. ' 

Circa l’anno di cui parlasi incominciò l’in- 
surrezione della Corsica. Dopo tanti anni l’iso- 
la fu perduta pe’ genovesi. 1 governatori del- 
la repubblica oltremodo gravavano la mano 
sugl’isolani, che poco meno consideravano, che 
vili schiavi. I sollevati ammontavano a ven- 
timila : con buoni modi e parole quietaronsi. 
Doge era Luca Grimaldi , al quale nella sol- 
levazione successe Francesco Balbi. Nel con* 
siglio agitossi la quistione , cioè a qual par* 
tito attenersi . Girolamo Veneroso propese 
all’ occasione l’ùso di semplici lenitivi , ma 
l’ardor giovanile corse al fuoco , per estin- 
guere un incendio . Per dare una piena no- 
tizia del fatto convien prendere la cosa dall’ 
alto. La Corsica dopo essere stata governata da 
ventiquattro nazionali , dalla repubblica ed 
impero romano , nel 600. passò sotto il do- 
minio de’ mori , ed al dir di Baronio nei 755. 
Pipino la donò alla chiesa. Carlomagno , Lo- 
dovico , Federico secondo , e Ridolfo terzo 
confermarono la donazione suddetta. Stefano 
quarto nel 771. vi spedi Ugo Colonna , il qua- 
le dopo trentasei anni di guerra, ne discacciò i 
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saraceni. Tanto rilevasi dagli archivi dell* il- 
lustre casa. Ugo die* molte terre a’sùoi uffi- 
ciali , e fecesi nominar conte. 11 papa a con- 
dizione che l’isola restasse sotto la protezio- 
ne della chiesa vel confermò. Da Bianco pri- 
mogenito successero cinque conti , l’ultimo 
de’ quali fu Arrigo. Muojono questi , e muo- 
jono i figlinoli. Antonio genero , e discenden-ì 
te da Ginarco secondogenito d’Ugo successe. 

I figli di Bianco', ligati a’bàrom opposersi : 
resersi liberi , ed indipendenti ne- feudi. Il 
popolo-elesse un dominatore ma tutti i dì vi- 
vendo nella discordia e nella guerra indiriz- 
zarono supplichevoli ambasciadori a Grego- 
rio settimo , acciò e’ il governo assumesse dell’ 
isola. Il papa vi spedì Massa marchese: ei 
sottomise nuè* popoli, e ne godè pacifico -posse-ì 
dimento. Gli altri rappresentanti incontralo ni a 
male i 
condo 
loro g 

togliere a’corsi quella pace , che tuttavia so- 
spirano dopo sei secoli e più. Una nave di 
Genova approdò in Bonifazio. Marinai e mi- 
litanti colsero il tempo di certe .nozze : nel 
castello intromisersi con armi occulte : sor- 
preser la guernigione : l’uccisero r impadro- 
pironsi del forte ; e ne discacciarono i pisa- 
ni. Ecco come Genova per la prima volta 
pose il pie’ in Corsica, La seconda è di mi- 
glior carato , poiché estinti i patrizi di Ga- 

S ocorso , il popolo deliberò governarsi a mo~ 
o di repubblica. Due rappresentati chiéser 


> patrizi , e col popolo. Urbano se- 
diedela a’ pisani : riusciva a garbo il 
verno ; ma i genovesi mossersi per 
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da Genova : gli ebbero , ma questi non contenti 
in progresso della sola giudicatura, usurparono 
la sovranità. Per la terza conquista contasi la 
occupazione d’Istria. L'orda de'malcontenti tu- 
multuò : richieser del comandante di due ga- 
lee genovesi , il quale con l’ajuto de’ rivo- 
luzionari vi si stanili arbitro. Questa occu- 
pazione portò seco quella di Calvi , e della Ca- 
iraja. Ottone per ingranditisi s’annestò con 
laniero da Cozzi: era questi signore di Ci- 
narca. Ottone punto non iscrupoleggiava per 
conseguire il suo fine, nò badava alla iufa- 
me scelta de’ mezzi , per cui non potendosi 
impossessare degli altri stati , fe’ andare a 
rivolta la Cinarca , e s’impadronì delle ter- 
re dell’ alleato. Tauto narra Filippini. Da 
sì orribili usurpazioni ue successero altre , ma 
di più simulata natura. Per istabilire vie me- 
glio il nostro ragionamento , e provare la geno- 
vese usurpazione, converrebbe progradire con 
1 autorità di Baronio. Gregorio settimo scriven- 
do a’corsi dichiara l’isola di non appartene- 
re , eh’ all’ apostolica Sede. Onorio terzo or- 
dinò a’ genovesi la ristituzione di Bonifazio : 
Bonifazio ottavo die’ in feudo la Corsica a 
Jacopo re : Benedetto uudecimo rinnovò la 
donazione all’ aragonese, e le decime per tre 
anni gli condonò : Clemente quinto Torme 
calcò de’ predecessori Pontefici ; ed Eugenio 
quarto alquauto estese i suoi privilegi. All* 
isola inviò Monaldo Terrani, indi Jacopo pastor 
di Potenza , e scrivendo a'corsi dichiarò gli 
occupatolo genovesi usurpatori , oppressori , 
tiranui. Tanto narra Bayuai, 
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La repubblica non gustava punto Te alfe- 
gate ragioni , ed essa sola credevasi essere 
fa conquistatrice e l’arbitra. Ma ciò sia , e 
aia pure Ademaro conte cbe conquistò la Cor- 
sica , quantunque V acquisto sembri più fa- 
voloso che storico. Nel caso ch’ei sussistesse , 
sarebbe a favore di Francia. Casoni storico di- 
ce Ademaro conte di Genova, ma di nazion 
francese , appartenente alla famiglia de Caro- 
lingi, governatore nella suddetta città, ma a no- 
me del cristianissimo re. Casoni assegna la li- 
berazione non ad Ademaro ma ad Ugo Co- 
lonna. In seguito , e per venire a di nostri y 
essendosi resa la repubblica d’ insopportabile 

f eso , ed i nomi odiando di Balbi , Viali , 
ranchi, Veneroso , risolsero gli isolani scuo- 
tere, e via gittare si grave peso. Il partito 
bolliva , ingigantiva , e non altro ripeteasi 7 che 
j nomi cari all’ isola di Fieschi , Meli , Già- 
quinti. La repubblica videsi alle strette , alle 
brutte. I corsi non operavano da scherzo , ed 
aveano statuito di non sottomettersi mai più 
al dominio di Genova. Il voto de maggiora- 
ssi e del popolo fu appagato ne manca- 
rono di giustificare la loro risoluzione. Il trat- 
to storico sarà un indelebile monumento d in- 
famia per la genovese repubblica , la quale stan- 
do allo scoperto , ed a fianco del torto , opi- 
nò non istar sola in tanta controversia, du- 
bitava non riuscire a soggiogare i corsi , ed 
a ragione dubitava. Ne ie’ parola con Car- 
lo sesto , il quale non credendo la cosa di 
si malagevole riuscita , si coalizzò con la re- 
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pùbblica , e spedi fanti. Tremila uomini si 
mossero , e questi al primo incontro ebber 
la meglio. Giunsero all’ isola il dì nove (ago- 
sto , e per la insurrezione liberarono Bastia 
bloccata. I corsi ben dilendevansi : gli aleman- 
ni riprovaronsi ; ma sofFerirono replicati ro- 
vesci. Il dì ventiquattro volendo gli aleman- 
ni impadronirsi di san Pellegrino caddero in 
una imboscata , cb’ aveano tesa i corsi. L’af- 
fare prese piede : la repubblica scoraggiò e 
più Pimpcratore. Le soldatesche divisersi , e 
passarono a coprire i loro stati. 

Cardo sesto era da lungo tempo in tratta- 
tiva con la corte di Roma. Il lettore ricorde- 
rà le avauie per la soppressa monarchia di 
Sicilia , che con prospero evento si effettuò da 
Clemente primodecimo. Una tale soppressio- 
ne avea lasciato de’ disturbi nelle cause eccle- , - 
siastiche, nè di troppo adattavansi i costumi 
di quegli isolani al pi-ovvisorio metodo pre- 
scritto dall’ Albani. Cessati i motivi della sop- 
pressione , convenevol cosa parea, che casa au- 
striaca benemerita alla religione, godesse d’un 
qualche privilegio , che assevivasi d’origine 
tanto gloriosa a que’ re , che da’ secoli gode- 
vansi dagli antecessori loro , e con una certa 
tal quale connivenza di Roma . Benedetto 
non tardò punto ad accordare al re dell’ iso- 
la il diritto dell’ apostolica legazione , esclu- 
dendo dalle sue attribuzioui le maggiori caur 
se. Nominaronsi persone laureate in diritto 
canonico , e queste consti tuite in ecclesia- 
stica dignità , acciò potesse commettersi ad es- 
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sé il disbrigo delle clericali faccende. Nulla 
il tribunale ritenne dell’ antico irregolare di- 
sordine : conciliati rimasero i diritti de) sa- 
cerdozio , e que’delTimpero. Tutto era in rap- 
porti , e convenevoli riguardi. Tanto rilevasi 
da Linguet , e dalla bolla Benedettina del di 
trenta agosto. La felicità con cui il papa avea 
condotto a fine gli affari di Francia e Ger- 
mania , vie più animaronlo ad intraprender 
quello della nunziatura di Polonia , alla te- 
sta, delia quale era il prelato Santini. I po- 
lacchi nella Dieta di Grodno emanarono una 
ingiusta legge contro il nunzio apostolico . 
Il papa se ne dolse , ma anziché con la 
bocca aspersa di fiele, con dolci e cortesi pa* 
ro4e. In ottobre teonesi a tale oggetto una Die- 
ta a Grodno , ed in cinque articoli decreta- 
rono in dicembre , die Santini più non pro- 
raul gasse le sue censure , nè niuno. trattasse 
causa innanzi lui. À Benedetto riuscì suino* 
ver Fanimo di Augusto : cordiali paterne let- 
tere indirizzò , ed indirizzovvi eziandio nun- 
zio straordinario Paolueci prelato. Ei tutto 
fé’ , e indusse il re a rivocare gli ordini della 
repubblica, ed a sospendere resecuzioue della 
legge. Ma gli atti non furono rescissi , per 
cui il papa condenuò la nuova legge , e gli atti 
consecutivi il dì venticinque settembre. 

Correa Tanno- sesto di spirituale e tempo- 
rale governo , quando Benedetto morì. Ciò 
accadde il dì ventuno febbrajo. Con esso man- 
cò quella felicità del suo tempo , la quale non 
tornò ? che dopo una luttuosa catastrofe : lem- 
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po di mohientanea pace fra’ principi cattoli- 
ci , c d’amore misto a venerazione verso il» 
padre de’ credenti, e senza intorbidamento- 
veruno di- sospetti , riservatezza , .parzialità»." 
Ei non potè i sfuggi re , eli e parecchi fossero : 
avversi al suo governo ; ma non ebbeglisi a* 
rimproverare , che Teccessiva facilità , ed Una 7 
cieca prevenzione per Coscia , che abusò, come 
vedemmo e vedremo della confidenza sua. Be- 
nedetto conferì ventinove cappelli.! meno a con- 
siderarsi ; furono Coscia sopraddetto e Pini , 
di cui ne terremo proposito nel seguente re- 
gno ; ma fra’ que’ di grata ricordazione annove- 
reremo Gott della famiglia di Domenico* 
Ferrerò* di Vercelli , Cossa teologo , Quirini 
qr udito , Fleury ministro , e Lamberthii ca- 
ro alla religione , alle lettere , e ’che daremo 
a conoscere in progresso. 11 reintegrato totale 
di Comaccliio , e le dissipate vertenze con Fran- 
cia, Torino, le quali divennero materia d’accusa 
contro Fini , sempre mai stabiliranno un epo- 
ca di felice memoria. Molte altre cose ab- 
biamo 'trasandate,, e ciò per far conoscere che di 
lui non * scrivesi particolarmente , ma- bensì 
la storia universale di Europa. 

- Europa; mi que’dì atteudeva l^elezione del 
nuovo papa. Cinguant.acinque di numero era- 
no gli elettori rinchiusi in conclave. Coscia 
vi entrò di notte : era il principale oggetto del 

{ >opolare furore , e ad alte : grida contro di 
ui chiedea giustizia. Gli occhi non aveà chiu- 
si il protettore suo , che fu costretto ad abban-‘ 
donare la camera , ed uscire di Roma :,,il pa- 
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lazzo fu saccheggiato. Il vescovo di Frascati 
entrò , come suol dirsi in conclave papa r e- 
tale ne uscì. Altro non udivasi che Loren- 
zo Corsini. Carlo sesto si mostrò poco con- 
tento d’una tale elezione , per cui volsersi tut- 
ti su Gorradini , al quale mancarono quattro 
voti per salire in solio. I porporati sì fran-' 
cesi che italiani lunga pezza persistettero a* 
sostenerlo. Spagna ed Austria dichiararonsi 
contro di lui : il partito deviò , indi si di-* 
leguò. Bentivóglio movevasi per la prima mo~ 
Marchia , e fu da tanto a stornare le nego- 
ziazioni. Era il dì nove luglio quando il ca- 
marlingo Annibaie Albani , ch’aveva influenza 
somma nel conclave ripiegò il nervo del partito 
a favor di Corsini. Austria avea cangiato idea , 
per cui fu risoluta l’elezione il dì undici lu~ 

S ilo. Lorenzo assunse il nome di Clemente 
ecimosecondo ; e tosto die’ ordine a Coscia 
d’intertenersi in Vaticano. Fe’ pórre 1* impe- 
riale stemma sul sommo del palazzo di lui , 
poiché tuttavia sparlavane il popolo di Roma. 
Il cardinale ritornò alle sue stanze : indi s’ob- 
bligò a dimettersi dall’ arcivescovato di Be-* 
nevento ; indi gli si vietò di evadere dagli sta- 
ti di san Pietro. Il dì trentuno marzo Co- 
scia segretamente fuggì di Roma , ed il pie’ 
volse pel regno di Napoli. La congregazione 

{ recitata da noi agli estremi del duodecimo 
ibro il dichiarò interdetto , ed i suoi beni con- 
fiscò. Coscia implorò la protezione di Ce- 
sare y il quale da principio fe’ il sordo , in- 
di ricusò a interessarsi, li fuggitivo si volse di 


Digitized by Google 



LIBRO DECISIOTERZO (t73o). 23? 

nuovo per Koina, teatro de’suoi scandalosi ma- 
neggi. Tosto iuientossi il giudizio, ed ebber 
corso gl’ interrogatori , e la deposizione de* 
testimoni. Un anno e più progredirono le pro- 
cedure. Il dì nove maggio del trentatre com- 
parve il pubblico giudizio. La sentenza il di- 
chiarava scomunicato , ed il privava della sua 
voce nel futuro conclave , oltre il già espo- 
sto da noi. La notte del dì dieci , nel mas- 
simo silenzio , con la massima segretezza fu 
tradotto nella mole Adriana , ove albergava 
il fratello eh’ avea fatto nominare vescovo di 
Targa. Clemente nel suo testamento commise, 
che gli fosse restituita la voce , e così po- 
tè far parte nella elezione del quaranta. 

Amadeo di Sardegna prese l’inaspettata ri- 
soluzione di abdicare al trono , e porvi Car- 
lo Emanuello figlio , che rimase oltremodo 
sorpreso da tale determinazione. Emanuello 
pregò , ricusò , ma convennegli cedere alla 

f raterna volontà. La rinunzia fecesi in tutte 
e forme. Amadeo vincitore ne’ politici con- 
flitti , poiché da duca fu fatto re , ora al- 
leato , ora nemico della Francia , volubile nelle 
sue determinazioni , che tanto di danuo parto- 
rirono , abdica , e ritirasi nei castello di Seiam- 
bery , o com’ altri dicono di Moncalieri. Ciò 
accadde dopo cinquantasei anni di regno , il 
dì due settembre , e nel sessa utaquattresimo 
anno di vita. Ei assunse il nome di conte 
di Tendre , e fu nel castello suddetto , clic si 
strinse in matrimonio con la vedova contes- 
sa di Sau-Sebastiano , che da gran tempo ama- 
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va. La dominava in particola!' modo l’am- 
bizione , ed avca negli ultimi anni perver- 
tito i costumi del principe con alcuni pro- 
getti tanto chimerici , che ineseguibili. Ciarle 
a ciarle umronsi su tale rinunzia , ne poteasi 
cogliere il motivo ; ma il più verisimile ri- 
peteasi da* guerreschi preparativi di Cesare in 
Italia. Da tutti giudicavasi la guerra immi- 
nente , inevitabile. Carlo sesto non moveasi 
per ostare alla successione dell’ infante : que- 
sta fu da lui accordata ; ma erasi oltremo- 
do offeso pel trattato di Siviglia. Ivi non ri- 
conobbersi gli Stati di Toscana , Parma e Pia- 
cenza per feudi imperiali , coin erasi prati- 
cato nel trattato di Vienna , e ciò fu tutto ; 
ma i collettizi non ebber maggior rispetto 
per la feudalità dell’ imperatore , che per quel- 
la del papa , quantunque tal differenza yì fos- 
se , ch’era in istato l’imperatore di opporre 
all’uopo forza a forza, mentre l’altro protestava. 

Ed eravi la grande probabilità , che si riac- 
cendessero gli animi per V accaduta morte di 
Antonio Farnese. Ciò accadde il dì venti gen- 
najo. Antonio morì senza prole , e dopo aver 
chiamato a succedergli il supposto feto , di cui 
credevasi gravata Enrichetta , ed in tale man- 
canza Fintante di Spagna. I parmigiani alla 
morte del duca innalzarono lo stendardo Pon- 
tificio. Tanto non impedì , che gli alemanni 
occupassero i possedimenti , ed a nome dell’ 
infante e sotto gl’ imperiali auspieii piglias- 
sero possesso. Clemente seeondodeeimo spe- 
dì aneli’ esso : moltiplicò lettere e proteste , 
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clic pm* sono le armi uniche del debole. In- 
tanto supponevasi , che niuuo potesse andare 
a'possedi nienti di Parma , per avere Enrichetta 
gravalo il seno di crescente prole, i tigli di 
Macaoni;, e le seguaci di Lucina, diceano h' 

1 ‘regna la vedova : il diccano e giuravano. Car- 
o sesto non vi prestava orecchio , per cui 
credendo estinta in Antonio la successione , ac- 
consentì in altro dì alla scesa delle soldatesche 
spagnuole. Ma dileguatosi , come di sovente av- 
viene , il supposto concepimento .Carlo infan- 
te di Spagna benché minorenne si mosse. Per- 
venne il dì ventisette dicembre a Livorno : 
ivi sbarcò con poche soldatesche, e dopo aver 
sofferto nel traghetto una fiera procella. Car- 
lo «bhe a tutore nella Toscana un de’ Me- 
dici , ed in Parma la sua avola materna Do- 
rotea Sofia. 

Carlo sesto quantunque offeso pel trattato 
di Siviglia, e nell’ animo risolutissimo d’im- 
pedire con la forza ringvesso delle soldate- 
sche spagnuole nell’ Etruria e nel Parmigiano , 
ciò non ostante le voci assaporò della fra- 
tellanza , e venne ad ulteriori negoziali a 
Vienna. Convenuesi , che il trattato di Sivi- 
glia avrebbe il suo pieno effetto riguardo a 
Carlo di Spagna , affili di porlo iu posses- 
so degli stati d Italia. Carlo rinnuvellò la rinun- 
zia della compagnia d’Ostenda , ed ammise gli 
spagnnoli in Italia; e Giorgio e gli Stati Ge- 
nerali confermarono e garantirono intieramen- 
te la Prammatica sanzione. Il dì quattordici 
luglio accederono al trattato i principi deli’ 
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impero , ed il dì Ventidue Filippo quinto di 
Spagna ; e finalmente il dì ventiquattro lu- 
glio si die' corso in Firenze ad un altro trat- 
tato , col quale pose in possesso de’ ducati 
suddetti il figlio di Elisabetta e fu ricono- 
sciuto per successore della Toscaua da Gio- 
vanni Gastone. Fu dopo il trattato suddet- 
to , che videsi in istampa un imperiale de- 
creto contro i protestanti di Salzbourg. Gli 
abitatori di Ussa e Yód trasportavansi soven- 
te sulle erte montagne del Salzburghese. 
L’asprezza de’ luoghi permettevagli di poter 
ivi esercitare la religione loro , senza alcun pe- 
ricolo d’essere perturbati. Massimiliano Gan- 
dorf pastore di Salzbourg nel ìoBi. volle ser- 
virsi del diritto , che accordavagli il tratta- 
to di Vesfalia , cioè di esiliare da’ suoi sta- 
ti que’ tanti , che non professavano una del- 
le tre religioni autorizzate nell’ impero. Al- 
cuni de’ sopraddetti usciron di paese , e ri- 
tiraronsi ne’ monti aspri , spessi , altissimi 
del Salzburghese . Lepoldo ai Firmian suc- 
cessore di Massimiliano Gandorf ebbe anch’ 
esso a cuore di stabilire una uniforme re- 
ligione nelle sue terre. Fé’ togliere a’ discen- 
denti de’vodesi e degli ussesi que’ libri , che 
mantenevanìi nell’errore , e come principe ed 
arcivescovo inviò missionari , e le’ di tutto 

r cr ottenere l’intento. Tanto narra Hencke. 

vodesi però riguardarono , come una tiran- 
nia il procedere del loro pastore , e ricor- 
sero alla via di fatto. Carlo sesto al propa- 
garsi della rivolta , sì per prevenirne o ar- 
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restante le èonseguenze , inibì a’ protestanti di 
farsi da loro stessi giustizia. Ma il male era 
già fatto : non poteasi rimuover la causa; ed 
anziché alle parole , si convenne ricorrere alle 
armi. Gli squadroni defilarono per Vód, per 
Ussa , ed arrestarono parecchi di coloro , 
che con le armi alla mano eccitavano la se- 
dizione. Firmian il dì trentuno ottobre esiliò 
i religionari : credè forse, che l’interesse dello 
stato esigesse un tal sacrifizio ; per cui ven- 
timila persone abbandonarono la patria. 

Quanto fu rapida F abdicazione ai Vittorio 
Amadeo , altrettanto fu rapido il pentimen- 
to. La moglie assediavalo : di troppo piacevate , 
che di nuovo riassumesse il vecchio marito le 
governative funzioni. Fé’ giuocare a suo favore * 
ed a favore del consorte Faria malsana di Sciam- 
bery. Dicea esser tornato in salute Amadeo f 
essergli ritornata la mentale serenità : vo- 
ler ei sloggiare da Sciambery, e trasferirsi a 
Monteleone, cioè tre miglia di là da Torino. 
Carlo Emanuello a’tali subitanei pentimenti t a 
sì inaspettata risoluzione non assonò ; anzi fe* 
sorvegliare il padre, e conobbe l’unico suo 
desiderio , quale era di risalire sul trono. 
Emanuello il consiglio convocò : espose il fat- 
to : di tutti udì il parere ; e come maneggiar- 
si in sì delicato affare. La notte del dì ven- 
totto al ventinove settembre il figlio fe’ ar- 
restare il padre , ed il fe’ condurre a Rivo- 
li , e di là al forte della Brunetta. Una tale 
. inopinata procedura produsse la più grande 
sensazione : da alcuni fu approvata 7 e da al-» 
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tri condennata. Le passioni ed i reciprochi 
contradittori rapporti produssero questa diffe- 
renza d’opinione. Il padre ed il figlio aveano 
vicendevolmente de’ torti. Ricomposte alcun 
poco le cose l’imprigionato re richiese di pas- 
sare a Moncalieri , l’ottenne. La rigida sua 
custodia finì , ma non sopravvisse lungo tem- 
po. Il dì primo novembre del trentadue più 
già non esisteva. Amadeo merita ricordanza , 
poiché fu stimato da duca , e temuto da re , 
ed ebbe in sorte di dilatare ' i suoi domimi 
nel centro de’ più gravi pericoli. 

Augusto di Polonia anziché ad esempio 
di Amadeo abdicare , davasi tutto il pensiero 
di promuovere l’elezione del figlio. rs T on gli 
die’ l’animo , mentr’ ei rinvenne la ripugnan- 
za de’ nobili , nè con verun mezzo potè mai 
guadagnarli. A questa manifesta animosità si an- 
nestò il male suo stare di corpo. Un’ulcera spet- 
tacolosa occupava le inferiori estremità , e per 
modo avanzossi , che convenne amputare uno 
de 9 diti. Riebbesi , ma non bene. Situazione sì 
critica gl’ impedì nel ventinove di tenere una 
Dieta a Groduo. Ciò non ostante mossevsi per la 
Sassonia : il male si rinnovò , e più assai creb- 
be. Questa volta pure riebbesi, per cui nel 
trenta convocò gli* Stati. Gli spiriti ardenti 
de’ polacchi non dettero agio a discussione 
veruna. In alcune segrete conferenze sparla- 
vasi del governo , del. re ; e prima di radu- 
narsi ben dava il popolo a conoscere che a 
niun patto nuovo avrebbe egli chinata la fron- 
te. Tal era la generale perturbazione degli 

* • i 


« 


Digitized by Google 


I 


LIBRO DECIMOTERXO tifi 

animi , die non tennesi alcuna assemblea. Au- 
gusto siccome non potea far giuocare i suoi 
pensieri nella convocata radunanza , vennegli 
in mente di far giuocare i suoi fanti. Egli 
fé* un campo di divertimento a Muhlberg , 
;ed il fe* con tale magnificenza, che non erasi 
mai visto il simile. Federico di Prussia inter- 
venne, intervenne il figlio , ed insieme ad essi 
-e ministri , e generali , e patrizi. Le solda- 
-tcsche eran divise in due bande. La prima raf- 
•figicrava un’ armata turca , e la seconda una un- 
•garese. I giannizzeri nella prima indossavano 
abiti di doppio drappo d’oro, cd il turbante 
aveauo di velluto, ma di porpureo colore: gli un- 
gari viceversa eran ricoperti di tutto scarlatto 
scoti francia e galloni d’oro. Ogni corpo disposto 
in linea occupava due miglia di terreno. Era- 
,vi nel mezzo il reale quartiere : da una sa- 
la quadrilatera passavasi in quattro galle- 
rie , indi ad altrettanti gabinetti , in vicinan- 
za de’ quali scorgevansi due magnifiche ten- 
de turche , ed ivi splendevano con prodi- 
■galkk de’ tempi eroici i damaschi, l’oro, 
ì’ argentò . Nel centro di questo magnifico 
appurato ofFerivansi agli occhi dell’attonito mor- 
tale tre grandi tavole. La prima pe’ regii , la 
seconda pe’ duci, la terza pe’ grandi. Ognuna 
d’essa contenea ventiquattro coperte*, le quali 
vernano servite in piatti d’oro battuto. Altre 
cinque tavole , e di egual numero di commen- 
sali erano disposte per gli uffiziali , e per al- 
cuni stranieri d’ illustre prosapia . 11 desi- 
nare fu corrispondente al magnifico appara- 
li 
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to. Alle militari evoluzioni unironsi de’ fuòchi 
di ben studiato artifizio. Questo poggiava sull’ 
Elba fiume , ed illuminava in vario modo e 
ten^po le circonvicine regioni. Finito questo 
si fé’ brieve pausa , alla quale successe al- 
tro grandioso spettacolo. Videsi comparire un 
bucintoro con altri quindici vascelli illumi- 
nati. Il Te vi salì : vi salì Federico , e la regia 
corte. Tutti a diporto fendendo le onde proi- 
gredivano nel piacere. L’ artiglieria strepita- 
va : i marziali istromenti armonizzavano l’ae- 
re ; ed il vessillo di Polonia sventolava sulle 
torri , sulle navi , e nel campo-. Augusto non 
sazio ancora si compiacque a una amena me- 
tamorfosi. Dall’ acqua si passò in terra , e 
da questa ne’ boschi perseguendo co’ cani e 
col fucile belve e volatili. La caccia durò gran 
tempo. Mille e cento furono i capi uccisi ; 
ma finalmente concedendo alle membra il ne- 
cessario riposo , i regii , l’armata , il popolo 
• divisersi, ma con l’animo ripieno di mera>- 
viglia e stupore. 

Augusto profondeva tesori ed il contra- 
rio partito sarcasmi. Gli Stati nel trentuno 
alla stessa foggia diportaronsi dell’ antecedente 
anno. Resesi inutile Convocarli , poiché l’in- 
docilità loro nulla permise intentare , uè tam- 
poco conciliare. Augusto indignato passò ne’ 
suoi ereditari paesi ; ma -punto non disanimò, 
nè ritrocedè dall’ impegno. Dopo svariate di- 
sgustevoli vicende intimò una nuova ragnnan- 
za pel gennajo del trentatre. Ei traghettava dalla 
Sassonia in Polonia per assistervi, quando scea- 
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dendo dal carro il dì dodici del mese già det- 
to percosse il piede affetto , e con dolore e san- 
gue ricomparve la piaga. Volle giugnere a Var- 
savia : per via si forzò , e battute eran di già le 
due della sera del ventuno quando vi giun- 
se. La febbre tosto sopravvenne , indi la can- 
crena , che il tolse dal mondo. Ciò accad- 
de il dì. primo febbrajo. Augusto secondo era 
nel sessantatreesimo anno quando mori. Unì 
a grandi pregi vituperevoli vizi. Dicon gli sto- 
rici , che ad una prodigiosa forza unisse una 
mente illuminata , un esterior cortese, un eo- 
raggio affatto nuovo, ed una splendidezza sen- 
za esempio ; ma lascio ssi dominare in lai guisa 
dalla deboscia , che videsi questa predomi- 
narlo in eccesso , e questa annestata all’ am-: 
bizione , incostanza , ed impolitico procedere. 
Per natura ripiegava, al dispotismo , qnantun- 

3 ue la sua vita non fosse stata , che un tessuto 
i capricci , poiché fortuna ora favoreggia- 
valo, ora opprimevalo , nè lo lasciò godere ne’ 
beni, ed amareggiollo neiravversità. Molti aspi- . 
rarono strignere lo scettro della Polonia, e le in- 
sorte discussioni saranno Foggetto del seguente 
volume. Da tre anni era accaduta la perdita 
di Federico di Danimarca , che pur vide la 
pace, e nel seno di essa morì. I danesi pian- 
sero la sua morte , che avvenne il dì undici 
ottobre. Europa esti mavaio saggio e politico , 
ma di troppo intraprendente. Il figlio successe. 
11 bene del popolo fu Punico suo pensiero 
per cui Cristiano predicavasi qual re buono, 
lacifieo , c Funi co forse, che stabilir potesse 
a danese felicità. . . 
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DOCUMENTI 

\ . 

• .1 / ' 

i. Memoria sulla successione della Curiati-, 
dia. In essa producesi l’albero cronologi- 
co della casa Gottardo, e di . Anna di iMe- 
cklenbourg. La memoria si fé’ pubblica in 
Polonia , e fa parte dell’ opera diplomati-! 
ca di J. Rousset. Tom. III. pag. fc\. edi- 
zione d’Amsterdam del 1769. 

✓ a. Quistioni sulla successione al ducato di 
Curlandia e di Semigallia. Sei furono le pro- 
posizioni , ed altrettante le risposte , e que- 
ste tendenti a favorire Augusto di Polonia. 

3 . Patti e coudizioni con le quali Gottardo 
Kettler mastro dell’ ordine Teutonico sot- 
tomise la Livonia , e la Curlandia al regno 
di Polonia. Wilna il di 28. novembre i. 56 i. 

( / tre riportati documenti fanno parte del- 
'ta storia della Polonia , che venne nel pre~ 
sente volume indicata da noi. ) ( Traduzione 
dal latino )• 

4 . Plenipotenza accordata da cario VI. im- 
peratore a de Konigsegg Erps per matteg- 
giare co’ rappresentanti delle Sette Provin- 
cie l’affare della compagnia d’Ostenda. Vien- 
na il dì 28. novembre 1720. ( Collezione diplo- 
matica del gabinetto viennese. Tom. XVIII.) 

( Traduzione dal latino). 

5 - Memoria del conte di kosiosegg e res esi- 
bita agli Stati Generali il dì primo dicem- 
bre 1725, dopo aver ei co’ suddetti tenu- 
te alcune conferenze, ( Traduzione dal trance»*). 
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*■* Altra memoria dì konigsegg erps rimessi 
quattro dì dopo. Il conte vi annestò la copia 
deWa plenipotenza accordatagli da carlo VI. 
aflin di entrare ne’ negoziati relativi alla 
compagnia d Ostenda. Aja 12. dicembre 1725. 

( 1 raduziouc dal latino ). 

6. I deputati della repubblica avendo indi- 
rizzato alla loro generale assemblea un ri- 
stretto della precitata memoria, determi- 
naronsi di rispondere al parlamentario au- 
striaco il dì 8. dello stesso mese. ( Tra- 
duzione dal francese ). 

“".Ulteriore risposta degli stati generali in- 
viata dopo una seconda conferenza al con- 
te di Konigsegg Erps , il quale era di già 
state informato, che in Olanda , Gueldria, 

- Frisia aveano deliberato se non l’accetta- 
zione al trattato di Annover , il modo al- - 
meno di accedere al suddetto. Aja il dì 17. 
dicembre ^725. 

— Invito de’ capi regii d’ Annover , e questo 
. mercè i rappresentanti Fenelon , Finch , 

Meindertzhagen per indurre gli Stati Gene- 
rali a far parte del trattato ai Heerenhau- 
sen del dì 3 . settembre 1725. L’offerta sud- 
detta si annunziò a 7 rappresentanti della re- 
pubblica il dì i 3 . ottobre 1725. ( Copia estrat - 
• dall archivio particolare e segreto di 
CJ landa . ] ( traduzione dal francese ). 

7. Biglietto di giambatista d’oRENDAiw a Van 
der Meer del dì 27. dicembre 1726. J. Bous - 
- set. Tom. II. pag. 202. • , 
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8 . Memoria di vandbr meer a Filippo V.contro 
il trattalo di Vienna , in cui fa conoscere che 
tutti i possibili e politici riguardi potevansi 
ridurre a quattro. ( Documento estratto dall' 
archivio segreto degli Stati Generali. ( Tra- 
duzione dal francese ). 

9. Biglietto di Guglielmo rippbrdà relativo 
a* riscontri di Olanda , ed inviato a Van der 
Meer. Dal Pardo il dì i 3 . gennajo 1726. 

( Documento che trovasi ne' protocolli esi- 
stenti nel palazzo di santo Idelfonso. ) 

( Traduzione dallo spagnuolo ). 

»o. Risoluzione degli stati generali relativo 
alle memorie del rappresentante austriaco 
del dì s^. gennajo 1726. 

11. Memoria del conte di kokigsegg erps agli 
stati generali , in cui fa giuocare- ogni stu- 
dio per dissuaderli dalla lega d’Aunover. Aja 
il dì 20. dicembre 1720. (Traduzione dal la- 
tino ). 

— La suddetta memoria restò senza rispo- 
sta. Il conte ne trasmise un’ altra il dì 27. 
dicembre. Ivi insisteva su quanto avea pro- 

5 osto nelle precedenti, ea il i4- gennajo 
el 1726. permutando linguaggio e stile ri- 
mise altro . foglio in idioma francese , nel 

S ale recitando le parti d’ amico , espose 
a repubblica il vero suo interesse , ed 
i motivi di non accedere alla suddetta al- 
■ leanza. ( Foglio volante impresso all’offa in. 

latino ed in francese da de V qys. ) 

12. Risposta de* rappresentanti di Olanda al- 
la memoria del segretario della delegazio- 
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ne spaguuola Domenico d’ olive r del dì z 4 - 
gennajo iyu6. ( Foglio volante comunicato 
da uno de membri delle negoziazioni.) (Tra- 
duzione dal francese ), * '• 1 ' 

1 3 . Memoria di olivier segretario della lega- 
; «ione di Spagna alle loro Alte Potenze , la 

quale contenea mutatis mutandis lo «tesso 
oggetto. , ‘ '* '. t 

14. Memoria di koeigsegO erps trasmessa a’ 1 
rappresentanti dell’ 1 olandese repubblica dei 
dì sei febbrajo 1726. In essa memoria ten- 
tasi raddolcire le minacce contenute in quel- 
la del dì 20. dicembre 1725. e per indiret- 
tamente insinuare l’espediente cne la co^te 
imperiale potea adottare per trattare all’ 
amichevole il ricevuto torto, ed il danno del - 
la compagnia d’Ostenda. La memoria sud- 
detta fu presa in alta córisi derazione dagli 
Stati Generali. 

1 5 . Lettera di riLirroV. redi tutte le Spagne 
• a’ rappresentanti del Belgio . Dal Pardo il 

dì gennajo 1726. ( La lettera suddetta 
in idioma spaenuolo fu da Ripperda in- 
dir itta a de Oliver; ma trovasi in idioma 
francese nella raccolta istorica del preci- 
tato Rousset. ) 

16. Videsi circolare in Olanda quattro lette- : 
re scritte da un membro della provincia 
di . . ‘.'ad altro membro del medesimo luo- ' 
go. In esse sfoggiando un assennato dot- 
trinale, si ripercuotono le ragioni prodot- 
te a favore della leganza d’ Anno ver. (Gaz- 
zetta d' Utrecht del dì ar .febbrajo del 1^26. 

{ Traduzione dal francese 
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17. Vedi il docnmepto nutn. 4 - al 7. ove so- 
na, prodotte le. ragioni , stesse. 
iB- In dieci articoli ebbero contemporanea- 
mente luogo alcune riflessioni fette da uu 
rappresentante contro il trattato di Annover, 
, stipolato ii dì 3 ./. settembre 1725. (Docu- 
mq!ito ( , inscritto negli atti, del congresso di 

Canibray . ) ( Traduzione dal francete )., 

19. {1 gabinetto di santo Jacopo incaricò sog- 
’ getto atto a rispondere per cui pubblicaronsi 
- »n Londra alcuni rilievi sulle riflessioni testé 
. accennate. ( Foglio 'volante .) ( Traduzione dall’ 

inglese . . . 

20. Analisi del trattato d’ Annover reso di pub- 
blico diritto a nome di Giorgio I. di &jui- 

_ qi XV. e di Federico I. Ratisbona il di 

.U,* ( Traduzione dal francese). 

2r. Rilievi sull’ analisi pubblicata , e comu- 
nicata a tutte le corti Europee sul tratta- 
. to di Annover. Credesi opera di Vaa der 
: Meer. ( Traduzione dal Ialino ). 

22. Memoria del marchese di san Filippo agli 
.Sfati Generali prodotta il dì 7. marzo 1721). 

( Copia, comunicata da un negoziatore di 
Olanda.) (Traduzione dallo Spagnuolo R '\ 

23 . Risposta de’rappresentanti della repubbli- 

t ca alla memoria suddetta del dì ib. mar- 
zo 171*7. * . 

24. La suddetta .risposta diede luogo ad al- 
cune conferenze circa il commercio degli Au- 
striaci , ed in pregiudizio de’ casigliani, per 
cui i’amjuiciadore spaguuolo esibì altro scrit- 
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-■lo il dì primo aprile 172G. r ( AYemorm ! del 
conte di Konigsegge Erps. ) ( Traduzione dal 
. francese 

I * * * ! J 0 I * 

* 5 . La verità di . fatto , di diritto , ed aote- 
resse, e di ciò che , concerne il commer- 
cio delle indie , stabilito ne’ Paesi Bassi au- 
. striaci* per la coutroleria di carlo VI/ im-. 
peratore e cattolico re. Opera esposta al giu- 
dizio del pubblico con sincerità , candore, nè 
-■ovvi artifizio , passione , simulazione , su tnt- 
. to ciò che trovasi in quistione. Opera scrit- 
- ta per commessione dal barone di Carels- 
Croon , su tutto ciò che concerne d com- 
mercio delle Iudj^ * stabilito uè* Paesi Ba§- 
si austriaci a tenore degli ordini di car- 
io VI. imperatore $ re cui citasi la Bol r . 
,la di Leone decimo del dì 3* novembre i 5 i 4 ? 

. ed eziandio Herrera f Gomara , Osorio, Mete- 
, ren , Àitzema ? le lettere patenti del dì 19. di- 
cembre 1722, e le lettere dimostrative su tale 
materia. ( Collezione diplomatica di J . Du 
Mont , e di J . Rousset .) ( Traduzione .dal 

francese h .. . 

/ ♦ » * * 1 * + * , • t 

26- Lettera d’un membro della provincia di 
Olanda , ad un altro della provincia di Guel- 
dria. Citasi l’articolo 26. del trattato della 
Barriera concluso in Anversa il dì i 5 . no- 
vembre 1716 , e l’articolo quinto e sesto 
del trattato di Munster. ( Memorie del conte 
di Konigsegg Erps . Toni . IL pag . zfo. ) 

(Traduzione dal francese ). 

27. Conferenza del dì 18. aprile 1726. fra i 
rappresentanti de’ Paesi Bassi } ed 1 ministri 


r* 5 a 

del trattalo «li ArinOver, nella quale con- 
ferenza fecersi alcuni rilievi sul modo di 
accedere all’alleanza suddetta. ( Raccolta iste- 
rica di atti e memorie dalla pace di Utre- 
cht a quella di Aix la Chapclle. ) ( Tra- 

• duzione dal francese). » 

•iR. Considerazioni che possono somministra- 
re una giusta idea sull alleanza difensiva 
fra la Francia', la Gran Brettagna , e gli 
Stati Generali • per la sicurezza della na- 

* legazione e del commercio contro gli al- 
‘ gerini ed altiù popoli della Barbaria. ( Fo- 

* glio comunicato da Domenico de Oliver 
■ ad uno de 1 membri dell ’ ambasceria di Frttn- 

- eia. ) ( Traduzione dal francese ). 

St). Atto pubblico d’antmenza di cario Vi. al 

- trattalo di Stokolm. Vienna d’Austria il di 16. 
aprile tjaBl In esso trattato citasi quello 

'd e l di 22. febbrajo 1724. fra la Svezia e 
la Russia. ( Traduzione dal tedesco ). 

3 c*. Articoli separati , ossia restrizione per la 
ratifica del trattato suddetto , in cui ci- 
tasi la precitata convenzione del dì 22. feb- 
braio 1724. ( Copia estratta dagli archivi 
dell' ambasceria d' Austria vivente V im- 
peratore Carlo 'Vi. )' (Traduzione dii tedesco). 
3 t. Trattato di alleanza difensiva fra l'impe- 
ratore de* romani , e l’imperatrice delie Rus- 
, sie in 14. articoli. Vienna il dì 6 . ago- 
sto 172C). ( Impresso a Vienna , ed estrat- 
to dalla cancelleria della corte imperiale 
. £ cattolica. ) ( Traduzione dal tedesco ). 

I e ‘ ■! . . 1 i 
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32 . Atto d’ accessione delle Provincie Unite 
al trattato d’alleanza difensivo fatto in An- 
nover il dì 3. settembre 1725. con un ar* 
titolo separato. Àja il dì 9. agosto 1726. ( Co- 
pia impressa ad Utrecht da Guglielmo Fan 
de Tf attor per espresso comandamento de r 
plenipotenziari d Inghilterra e Francia.} 

( Traduzion* dal francesi-. ) « , ; 

33 * Dichiarazione de’ rappresentanti della re- 
pubblica, ed osservazioni su d un articolo 
separato riguardante il commercio de’Pae- 
si Bassi austriaci uelle Indie. Risposta de' 
ministri Feuelon , e Finch alle suddette os- 

' iservazioni. Aja il dì 9. agosto 1726. ( Copia 
impressa a Parigi da Francesco Fournicr. 

( Traduztiin« dal francese ). 

34 . Trattato apocrifo di Wusterhavsen fra l’im- 
peradore cablo VI. e rEDEBico L re di Prus- 
sia del dì 12. ottobre 1726. ( Traduzione dal 
latino ). , , 

36 - Articolo segreto del trattato d’alleanza di- 
fensiva concluso a Pietroburgo fra l’impera- 
trice delle Russie , ed il re di Prussia. Pie- 
troburgo il dì io. agosto 1626. ,, 

36 . Lettera di Bulow ministro di fedekico di 
Prussia al conte di Golowin rappresentante 
dell' imperatrice delle Russie. Stockolm 
il dì ... ( Supplemento al corpo diploma - 

- tico di Du-Mont. Tom. XI. pog. 329. ) 

_ ^ Traduzione dal francese). 

37. Risposta del conte Golowin al barone di 
Bulow, e, sue particolari considerazioni sul 

trattato di Anuover, in età citasi Branca* , 

' i » 
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‘PéintZ'i Freilag e Bassewitz ambasciadore 
/del duca d’Holstein.fJ; Rousset. >■ Tom. III. 

r png. (Traduzione dal franeeae ).. 

38 . Lèttera di Giorgio IL re d’Inghilterra all’ 

* ilmperatriee delle Russie. Santo Jacopo il dì 2. 

aprile f7*.d5.' '( Traduzione dati’ inglese ). y 
39 ^ ' Bisposta d'C aterina L' imperatrice di tutte 
le .Russie al ve della Gran Brettagna. Pie- 
" tróbùrgo il dì 26, giugno { Dall* ar- 

' 1 c bivio imperiale di Pietro v rt rgo . ) ( Tradu- 

/.ione dal francese-). 

4 o. Niun documento trovasi , che possa diino- 
strài-é P autenticità del suddetto trattato.* 
ì$iy M è mor i apti bbli'c a fa à Vienn'a sitila sitùarèio- 
*"* «è degli affari da trattarsi*' nel %6n^èàS0J di 
£p)is$ons ì e questa divisa in dodici capito - 
“‘ IL I Dispute ae’ principi dì Europa^ e delle 
‘"loro 1 cause, li della rettitudine del trattato 
’ di pace concluso* a Vienna. Ili Della natu- 
ra del trattato di Annover esaminato in 
rapporto alle constiitrzioni dell* impero. IV 
' Dell’ accaduto fra 'Fingili lterra e la Spagna 
per' Tassedro di Gibilterra. 'V Dichial'azione 

-j del quinto, articolo de’ preliminari.- VI Mcz- 
1 zo per pacificare le differenze Fra Inghil- 
terra e la Spagna. VII Modo di condur- 
re a pace Carlo , Giorgio , e gli Stati Genera- 
li del Belgio. Vili Differenze intervenute fra’ 
principi del Nord. IX Religiose diàcrepan- 

• 7.e , [ed altri affari. X Se il nunzio appsto- 
j Ileo , e gli ambasciadòri di Portogàllo , Da- 
nimarca , Svezia , Sardeguà : doveonP am- 
mettersi 'al Futuro dÒT>gre‘?so. ; XI Metodo di 
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trattare gli affari , che saranno proposti. XII 
Ceremoniale da proporsi , del tempo da im- 
piegarsi nelle deliberazioni , e de’ mezzi di 
progredire. ( Atti e memorie del congresso 
di Soissons. Tom. I. pag. a6. Atti mini- 
steriali del cardinale di Tleury. Tom. IH 

pag. 22. ) ( Traduzione dal francese ). 

4a. Trattato di pace, d’unione , d’amicizia, e 
di mutua difesa fra le codone di Francia , 
Brettagna e Spagna , diviso in XIV capì- 
toli etl uno separato , e questo risultando 
de’pelipotenziari Stannope , Branca.** Keene , 
Patino , d’ Arenda} a marchese de la Paz. Si- 
viglia il dì 9. novembre 1729. ( Traduzióne dal 
Ialino ), 

43. Atto del congresso di Soissons diviso in 
sedici ducumenti. Vedi J. Rousset. Tom. V. 
pag. a5 al 2.46. 

44- Atto del congresso di Siviglia diviso in Ven- 
titré documenti. Vedi J. Rossuet Tom. V. 
pag. 3a5. al 4'>2. , : t , 

45. Vedi documento num. f\' 1 .. - 
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